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I X T R O I H 'Z I O X K

F. O r id io  N asone nacque a Su lm ona  nel a. ('..  (rio  
ra n e tta  a n co ra  renne a Roma col fra te llo ,  d 'n n  anno ina</- 
f/iore dì Ini, p e r  s tud iare  e loquenza , ma alla scuola di A re ll io  
Fusco e d i  l ’orcio L a tra n e  mostrò  p iu t to s to  le sue singolari  
a t t i tu d in i  a l  verso :  quanto  in fa t t i  nelle esercitazioni re to ­
riche t e n ta n o  di scrivere o dire </1i fluirà in versi spontanei.

I l  via(/</io i n  Grecia c h e  i n  s i i  i diciassette  ann i fece,  
come i <)iova ni allora usurano, ralse non solo ad arricchire  
la c o n o sc e n za  che della Un (pia e della cir i l tà  (/reca e (/li 
a reva a p p r e s a  nella scuola, ma a r i  rifica ria nella realtà.

R i t o r n a t o  in R om a, iniziò hi carriera pubblica , ma 
senza e n tu s ia s m o  e senza rot/liu di f/i ungere in a lto , tan to  
le A onie s o r e lle  ne lo d is trae  nano.

E d  e c c o  che, f i lia lm ente , et/li, ch'era i/ià conosciuto per 
diverse  p o e s ie  g iovanili  più tard i (pittate alle fiam m e, rotte 
darsi in te r a  m ente  alla poesia ed entrò così cogli Amoisks nel 
nu m ero  n o n  scarso dei poeti d i quel tempo.

Foche e tà  sono, come (/nella di A u g u s to ,  ricche di ca ra t­
ter i  co n tro  rti ttor i  : la cali lira (/reca ì >i or/ni sua m a n ife s ta ­
zione era o r m a i  s tata assim ila ta  ed i R om an i arevano per fe ­
ziona to  e p u s a to  tu liiifiua e penetra to  tu t t i  i sei/reti delia m e­



t r ica , e non v’era cam po dello scibile che. s tu d io s i  come  l 'ai ­
rone no n  avessero svelato nelle loro opere ; nè m’erano preoc­
cu p a ti  so l tan to  d i  s tu d ia re  la c iv il tà  (/reca, ma s ’e rati d a ti  
a raccogliere la congerie (lei m i t i , delle trad iz ion i e dei ra c ­
con ti  s toric i rom ani per  organarli e m ostrar l i  nel loro s v i ­
luppo , s icché, in con trapposiz ione  alla storia d i  G rec ia , so r ­
gerà ,  seppure  con tro p p i  fa ls i  ri fe r i  m e n ti  alle cose g re c h e , la 
storia organica di Rom a.

E  così Rom a f in a lm en te  s 'era spoglia ta  dell '  ab ito  suo  
rozzo e pra tico  e la le t tera tu ra  aveva abbandonato  gli a t t e g ­
g ia m en ti  p o p o laregg ian ti , seppure  p reg evo l i . per  seguire con 
concetti, e fo rm e  p ropr i i  i cam pi più va s t i ,  ove i Greci ave 
vano tr ion fa to .

Ma come nelle epoche di cu l tu ra  progred ita  a vv ien e , gli 
ingegni talora indu lgevano  a raffinatezze più  spesso im m o ­
rali,  ta la ltra  erano volti a considerare la potenza di R o m a ,  
che allora final m en te  essi fed e ra n o  in una linea con tinua  di  
sv i lu p p o ,  a t traverso  lo tte  gloriose e dolorose, g iun ta  al m a s ­
sim o potere e alla pace.

A  considerare poi la s toria di R om a so tto  ta le  r iguardo  
li sp ingeva A u g u s to ,  il quale non si preoccupava solo delle  
con tingenze  del governo , m a, da to  fine alle guerre c iv il i ,  
si adoperava a togliere Rom a dalle  incertezze sp ir i tu a l i  e m o ­
rali che la travag liavano , per  ind ir izzarla  su una ria più  
sicura.

Problem a difficile allora nella so luzione , difficili■ ora 
nella indagine : il pensiero  pagano com inciava sin (Vallava <t 
vacillare, e a volte seguiva g li  a t teg g ia m en t i  suoi meno  
m orali ,  a vo lte ,  pveoccupato  d i  uscire dal dubbio  
s ’a tteggiava  a una p ie tà ,  che, non più  pagana, lasciava p re ­
sen tire  la nuova civiltà  : il C ris t ianes im o  nascente.

I n  questa lotta  il P a g a n es im o , per  quan to  le incertezze  
e la necessità di una nuova concezione s ’affacci no sin ila 
Virgilio  e s’a fferm ino  ben presto  in  Seneca , non uscì, così



p res to ,  coinè si d icc, soccombente : I' impero romano d urò ,  
sep p u re  i suoi s tessi  storici am arono esagerarne la deca ­
d en za ,  q u a t tro  secoli ancora, e tan ta  resistenza r ita le  si 
d ere  in m ass im a  pa r te  all’opera res taura tr ice  di A u g u s to  
nei cu l t i  e nelle tradizioni.

A u g u s to  d u n q u e ,  persuaso com 'era che Rom a per vivere  
d o rerà  r i tornare  ai suoi principi trad iz iona li ,  diede mano  
egli stesso a r innovare  culti e trad iz ion i ,  inc itando  poeti ed 
eru d i t i  a seguire le sue d ire tt ive:  così s toria e poesia col­
la bora rono a m ostrare  lo sviluppo di R om a da Enea sino ai 
ta rd i  n ip o t i ,  ai fo n d a to r i  dell’ im pero , ravv ivando  m i t i  e 
t ra d iz io n i  oscura ti  dal tempo.

M a  se un poeta cantò nelle  («EOKG1CHB il poema della  
te rra ,  m adre  della grandezza di R om a , e ne£PENEll>E il 
cau to  della s t irp e  italica, la cui gloria s 'a fferm a senza in ­
terva llo  nelle tra d iz io n i  sempre r ire  da Enea sino ad A u g u ­
s to ,  a l tr i  poeti  mostrarono o dissero ch iaram ente  come  
l’età aresse anche a l tre  e ben diverse asp irazioni : Orazio  
vorrebbe eierare  il canto  per magnificare l 'opera di A u g u ­
sto  e, <filando vi si prora, non si mostra da meno, ma dà 
p u re  a redere com 'eg li  fosse p iu t to s to  porta to  a d iffondere  
il suo sorriso bonario e indulgente sili d i fe t t i  degli uom in i  
o a fa r  r isuonare la lira ili canti  spensiera ti  d ’am ori e di 
piaceri.

E  quando  ha canta to  con insolito tono epico de l l’o r i ­
g ine  <■ dei d es t in i  di R om a, pare quasi meravig lia to  di tan to  
ard ire  : N on c onverrà questo canto a lla  lira scherzosa. Dove,
o M usa, ti volgi? Non ostinarti a riferire i discorsi degli 
Dei e a rim picciolire con <;li umili versi le grandi gesta. (111. 
3. ti!) sgg).

E  così P roperz io ,  quando vuole elevare il canto per  dire  
della  gloria di R o m a , esclama :

A him è! che fioca suona su lle labbra la mia voce! ( I .  ò8) 
e m ostra  q u in d i  meglio quale fosse la sua ispirazione  ;



Seguirai la tua m ilizia sotto  l'armi gentili di V e­
nere. ( I h .  07).

O rid io , piii g iorane  di t u t t i  ( /netti  poeti ,  si d iede p i u t ­
tosto , e con .successo, alla poesia leggerti : nella Corinna d e ­
gli Am ores m ostrò  quali fossero le donne avven tu ro se  di quei 
t e m p i ;  nelle Hkkoides, hi fo rm a  n uora ,  cioè in ep isto le ,  
descrisse le pene amorose di a n tich e  eroine abbandona te  ; 
nell’ARS AMATORIA si fece garbato  m aestro  di sed u z io n e , e. 
perchè a tale insegnam en to  non m ancasse alcuna parte ,  
dettò  i Remedia ami iris, per gli uom in i cadu ti  nei lacci 
d ’amore.

Ma quando il poeta d iren ile  per  ta n to  fam oso  e accetto  
alla corte d ’A u g u s to ,  non potè s fugg ire  a l l’ influsso del p r in ­
cipi’ : egli allora compose le M e t a m o r f o s i  e i F a s t i .

Certo non si possono considerare le M etam orfosi  alla 
stregua de l l’E n e id e  • ma non bisogna cadere nell’esagera­
z ione com une di togliere a questo  poema ogni fine nazionale.  
E  se è rero che il fine suprem o  di e s so  è nella dolce f a n ta ­
sia delle tra s form azion i  .che si susseguono nei nessi e nelle 
fogge più nuore ,  è p u r  vero che il poema ha una sua 
linea non certo occasionale  : comincia dal ( ’haos, dalle  
origini dell ' I ni verso e s ’effonde in varie tras fo rm azion i  per  
dieci libri,  a l l’undicesim o eccoci alle orig in i di T ro ia ;  nel 
dodicesim o siamo al princ ipo  della guerra  tro iana , che non 
è però ra cc o n ta ta , ma serre  di pretes to  a esporre a l tre  t r a ­
s form azion i  , sino alla m orte  d ’A ch i l le  e alla contesa delle  
a n n i ,  che si srolge nel tredicesim o. Eccoci in tan to  al riaggio  
d ’E n ea ,  che offre il destro  al racconto della tras form azione  
d 'A c i  e di Glauco e q u in d i ,  nel X I V ,  a quella di Scilla .

E nea  in ta n to ,  co n tin u a n d o  il suo viaggio, apprende  i 
casi della S ib illa  e quelli  di A ch em en id e  e di Macareo, che 
non poi i casi fam os i  ili U lisse;  g iunge  qu ind i nel Lazio e In 
sua guerra contro  T u rn o  offre lo sp u n to  ad a ltre  tra s fo r m a ­
z ion i ,  s inché, v in to  T u rn o ,  placata G iunone ,  sa lito  Enea



al ciclo, il racconto  si rolgc piu ttosto  allo sp ir ilo  della frodi  
zio ne  : lasciando da parli1 le m e tam orfos i  il porla  ci 
narra deg li  am ori di  l ertimi no e R o m ana , della fondazione  
di R o m a  nelle P alilic ,  della guerra contro  i S a b in i  e d e l l 'a p o ­
teosi d i  R om olo .

('<> 1 X V  libro si e len i (incora il tono : N um a è in iziato  
da P itagora  nei m is ter i  della n ta  u m a n a , nella d o t tr in a  dello 
t ra sm ig ra z io n e  delle anim e, che dim ostra  n in o  ogni t im ore  
di m o r te ,  in quella delia trasformazione della m a ter ia ,  che si 
applica  anche ai d es t in i  degli uom in i e delie genti.

X u r n a , co.sì i s tru i to ,  regge Rom a sino alla m or te ,  clic s u ­
scita c o m p ia n to  in t u t t i ,  ina spec ia lm ente  in Egeria  cui  
nessun racconto  di metam orfosi rate a consolare.

I l  racconto  d 'u n o  pestilenza che E sca lo  p io , soprav-  
re n-uto in maniera m iracolim i, fa  cessare, E  so a lapio  ospite  
Dio nei tem pli rom ani, dò modo di parlare di Cesare, Dio 
n ella  c ittà  che è sua : e dopo il racconto dei presagi che p r e ­
ced e tte ro  e seguirono lo morte di lu i,  G iare stesso p r e ­
dice la gloria fu tu r o  di A ugusta e Cesare è a ssun to  in cielo. 
A g l i  Dei ind ige t i  q u in d i ,  <i Quirino, a G rad irò ,  a Vesta , a 
Febo , o G iare che  occupa il tempio a lto  sulla rupe Tarpeia. 
agli Dei t u t t i  di R om a il poeta rirolge preghiera di conser­
rare a lunga A u t /u s to  a Roma.

O ro, se nelle Metamorfosi non r’è l 'u n i tà  epica d ’ isp ira ­
zione d e l l 'E n e id e ,  se il concetto nazionale non è sem pre  eri- 
d e n te  in t u t ta  il p o m a , se non r'è un'eroe che ne costitu isca  
il c en tra  d ’azione, non può però negarsi che, p u r  a ttraverso  
alla deliz ia  fo rm a le  e fantastica delle t ra s fo rm a z io n i ,  il 
poeta abbia a ra to  come fine non seconda rio e non irraggia nta  
lineilo d i  sra lgere  le glorie di Ranni. I l  poema dal Cliaos 
arri n i  ad A u g u s to ,  rerso gli u l t im i libri inizia a parlare dei 
T r o ia n i  e sem pre  più  s’allontana dal fine sua principa le ,  
(fucilo delle  tra s fo rm a z io n i , sinché il can to  si rolge al tono  
filosofico e così le orig in i di Roma sono riconnesse a teorie



che a r e n in o  già f io r a to  ili L u cre z io , neppure con principi  
d ir e r s i , il loro (/rande cantore.

Con più  deliberato  proposito  nei F a s t i  il poeta rolli 
cantare  le trad iz ion i  ro m a n e;  perchè tale poema nei disegni, 
p r im i t iro  arrcbbe d o ra to  i l lus trare  i dodici mesi de l l’anno  
nelle loro ricorrenze.

E  chi pompi m en te  q uan to  com plica to  f o s s e  il calendario  
rom ano , prim a e dopo la ri form a di Cesare, e quan ta  im ­
portanza  cirile  i Ilo m ani a ttr ib u issero  alle loro ricorrenze  
e atte loro fe s te ,  e come A u g u s to  badasse a tenere deste  tuli  
t r a d iz io n i , potrà  com prendere  I' im portanza  dell 'opera  di 
Oridio.

Yarrone  e Ye-rrio Fiacco a r e n in o  già raccolto ta li  t r a ­
d iz ion i.  m a, perchè riressero , occorrerà che la poesia to ­
gliesse loro la pesantezza  del catalano e desse l’a t t r a t t i  ni 
della r i f a . per  q u a n to ,  s ’n tcnde ,  (/in sto  possa essere concesso 
ad opera di tal fa t ta .

I l  poeta , dopo d ’arere  accennato  ai cr iter i  genera li  ai 
quali si in form a l 'anno  rom ano, dorerà  descr irerne  i dodici 
mesi spiegando di ognuno  il nome e le orig in i,  senza tra­
scurare la d ir in i tà  a cui il mese era sacro, per passare in 
rassegna q u ind i  le rarie ricorrenze nei loro par tico lar i  c 
nelle loro cause.

Doppio era q u in d i  il fine del poema  : raccogliere e spie  
gare tu t te  le fes te  e le trad iz ion i  dei Montani , che non erano 
poche, e. m en tre  di esse a lcune erano cadu te  in d isuso  o are 
n in o  col tem po  perdu to  il loro significato or ig inario ,  m o­
s trar le  r ire  e in tu t to  il loro s r ih tp p o  dalle orig in i  sino ai 
tem p i  di A u g u s to ;  questo  fine, elle è poi quello della poesia 
etiologica, d o re l le  essere par t ico la rm en te  grad ito  ad A n ­
g us to ,  a t te n to  com 'era a r innovare  le an tiche  tradizioni.  
I l  secondo fine era (/nello ar tis t ico  : il poeta ad esempio,  
trae pretesto  dalla fes ta  in onore di Anna Perenna /ter 
descrirere il popolo che tra le danze e i can ti  s ' augniti



gli a n n i  du i  num ero  dei bicchieri, ed uno hu perciò bevuto
(/li u n n i  d i  N es to re ,  un'ultra s'è fa t ta  S ib i l la ........ mentre,
strano corteo, un vecchio ubbriaco, ubbriaca lo trascina  
una vecch ia ....

E  s ’a t ta rd a  così u desìi vi vere le fe s te  da cui il popolo  
trae  g l i  ausp ic i  d e l l 'a n n o ,  indugia nelle preghiere  alla  Tel 
lus e a Cerere per  le Feriae sem entiviie, insiste  infine nelle 
t ra d iz io n i  p iù  significative di R o m a . delle  Lupercalia, delle 
P a lilia , delle  Term inalia, in trecciando insiem e le finalità  
c iv il i  con quelle  artistiche .

P erc iò  O rid io  in questo secondo poema più d ’ogni a ltro  
secondò i desideri d ’A ugusto. E  se non sem pre  riuscì u fa r  
opern d i  rera poesia, gli valga a sc u sa  l 'a r id i tà  della m a ­
ter ia .  la tendenza  stessu <hil’urtc  sua, che qu i ,  p iù  che al- 
t r o r e , s 'a p p a le s a , di ritornare su se stessa per  insistere nelle  
descr iz io n i  e nelle  narrazioni, e infine una disgrazia che lo 
co s tr in se  a l im itare  l’opera ai p r im i sei libr i,  a m u tare  
</ua c là il p r im o  per  toglierne la dedica a<1 A u g u s to  e in d i ­
r izzar lo  a G erm unico  e a insinuarl i accenni alla sua sv e n ­
tu r a ,  s icché i con tras t i  citila diversa ispirazione si fanno  
spesso sen tire .

E  per  finire della vitti ili Ovidio, nell’8 d. (■., quando  
le M e ta m o r fo s i  erano già conosciute e i F ast i  erano per  
m età  p o r ta t i  a tern iine , im provvisam ente  per m o t iv i  m o ­
rali,  che è facile  in tu ire  ma non precisare. A u g u s to ,  aspro  
asser tore  d i  una morale che non tornava accetta ai suoi 
te m p i ,  relegò il poeta a T o m i,  rem oto paese sulle  
coste  del M a r  Nero.

D i  là egli indarno  tentò <li comniuo re re colle p ia g n u ­
colose elegie dei  T ristia e tirile E p istn lae ex Ponto A u g u s to  
p r im a ,  e , ,q u a n d o  questi  fu m orto , poiché non v'era ila spe­
rare nu lla  dal duro  Tiberio, il gen tile  e disgraziato  G erm a ­
nico  : le sue preghiere rimasero inascolta te  ed egli morì e 
fu  sepo lto  in terra straniera il 11 <1. C.







IjC p a r t i  scelte ,  come si rileva dall '  in tro d u zio n e ,  che è 
del collega M a rzu llo ,  r iguardano  m i t i  e trad iz ion i  di R o m a  ; 
aggiungo qui qualche parola su l com m en to  per  q u a n to  mi 
riguarda .

I l  mio com m en to  vuol essere p iu t to s to  d ich iarazione <■ 
guida anche este tica , onde potrà  essere trovato  ta lvo lta  un 
po' « sovrabbondante  )), ma è così una sovrabbondanza  che 
Raggiunge a u n ’a l tra , a quella del poeta.

E  la mia lunga , ahi q uan to  lu n g a !  pratica  della s c u o la . 
mi dice che questa  è la via m ig liore , a lm eno ta le  l’ho t r o ­
vata io. H o  cercato sem pre  di porre il g iovane in co n ta t to  
dive tto  e im m ed ia to  col poeta , che se ha d i fe t t i  (e  in questa  
parte  della M e ta m o r fo s i  sono anche parecchi)  ha pure  pregi  
e non piccoli nè pochi. Q uanto  sarebbe s ta to  fac ile  fave  
m ostra  d ’erud iz ione  : ma non ho vo lu to ;  non abb iam o , con 
l 'am ico  M a rzu l lo , vo lu to  a ltro  che fa r  conoscere anche (inc­
ula faccia della poesia ov id iana , quasi ignota nelle scuole,  
alm eno pel m aggior poema ; e abbiamo cercato pure  d i  a v ­
vicinare Ovidio a V irg i l io , a Orazio, ai poeti in so m m a  che 
can tarono  con vario p lettro  di Rom a eterna.  Qnod fe lix  
f'austuni fortunatum que sit.



T.

LE MURA D I TRO IA.

Sorgono  le m ura  di Troia , della c ittà  fa ta le  : .sono opera 
d i v i n a , m a, appena sorte, segue pure  la ven d e t ta  degli dei,  
c h e  le hanno  edificate , per pu n ire  lo sperg iuro  L aom edonte .

I l  p. racconta freddam ente , quasi a ffre t ta n d o s i  : nes­
suna  com m ozione ,  ntpssnn accenno anche fugace  al f u ­
tu ro .  ( X I ,  19J, - 220).

V. V ltu s abit Tmolo, liquiduinque per aera vectus 
J05 A ngustim i citra pontum N epheleidos H elles

Laoinedonteis Letoius ad stitit arvis.

194 - r r .T u s :  dopo essersi ven­
dicato  o dopo aver punito. Apollo, 
provocato (la Pane nel canto, ga­
reggia con questo sul monte Tmolo, 
g iudice il num e del monte, che 
dà  la v itto ria  ad Apollo. Mida _ lo 
s to lto  re  da ll' insano desiderio, cen­
su ra  sto ltam ente la  sentenza, 
onde è punito  da Apollo, il (piale 
gli m uta le orecchie in orecchie 
d i asino. Dopo la vendetta o pu­
nizione ( ni tu*) Apollo (sogg. so t­
tin teso! lascia lo Tmolo e viene in 
F rìg ia . - liqu idum  : limpido, chia­
ro : è epiteto  ornativo.

lil.-> - PONTUM... h e ix e s  : l’EUe- 
spunto, il m are che deve il nome 
ad Elle, perchè questa vi cadde,

fuggendo col fra te llo  P risso , su l­
l'a rie te  dal vello d 'o ro  (donde poi 
la spedizione degli A rgonauti). E lle 
e ra  figlia di A tam ante  e di Ne- 
fele : perciò (pii è d e tta  « N’efe- 
leide ».

l!l(i - IjAOMEDONTEIS... ARVIS : Ilei 
c((ìhpi, nella terra  di L aom edon te ,  
cioè a T ro ia , di cui e ra  re  Lao­
medonte, figlio di Ilo  e di E u ri­
dice, e padre di P riam o. T roia, 
la c itta  di Ilio, fu  appunto  fon­
d a ta  da Ilio su l colle, si credette, 
della F rig ia  Ate, e Ilio stesso ebbe, 
dicono, (la Giove, come segno della 
p rosperità  della c ittà  da lui fonda 
t.a, il fam oso « Pallad io  ». un ’antica



Dextera S igaei, R lioetei laeva profundi 
A ra Panom phaeo vetus est sacrata Tonanti.
Inde novae prinium m o lili m oenia Troiae 

200 Laoniedonta videt. susceptaque magna labore 
('rescere difficili, nec opes exposcere parvas : 
Curnque tridentigero tum idi genitore profundi 
M ortalem induitur formam ; Phrygioque tyranno  
A edificant muros, pacto prò m oenibus auro.

statuti di legno rapp resen tan te  
Pallade (M inerva): e T ro ia  non 
poteva esser presa, tinche la s ta ­
tua  rim anesse nella  c ittà , dove 
e ra  custod ita  nell’Acropoli, ma 
f l is s e  e D iomede la  rap irono . - 
L eto iu s  : Apollo, « il figlio di La- 
tona » e di Giove.

197-8. Il « Sigeo » e il « lie teo  « 
sono prom ontori con c ittà  di egual 
nome sulla costa tro ian a  (11 se­
condo sull'E llesponto), poi fam osi 
il prim o pel sepolcro di Achilia, 
l 'a ltro  per quello di Aiace. - D es­
terà e larva sono nom inativi : una 
an tica  a ra  (ara vetus  sem bra essere 
s ta to  nome anche di località) è de­
s tra  (cioè a d estra) del Sigeo, sin i­
s tra  (a sin is tra ) del Reteo. L’ara  
dunque sorge f r a  il Sigeo e il Reteo. 
N ota che il p. indica il Reteo col 
nome di « m are » (pro fundi, <o- 
sfantivo) invece che con quello 
proprio. - P a n o m ph a eo ... t o n a st i . 
a Giove (il Tonante) panom feo, 
cioè il Dio di ogni so rta  di va tic i­
n a to n e  (1’ epiteto  è in Omero.
II. 8. 250). Giove annunzia il de­
stino o la sua  volontà per mezzo 
di segni d ’ogni specie, cioè con 
sogni, lam pi, tuoni, il volo degli 
uccelli, gli oracoli.

199. in d e  : di qui, dal luogo de­
term inato  nei vv. precedenti. 
novae... troiae : della recente., p e r­
chè fondata  da Ilio, pad re  di Lao-

m edonte (v. 195). - m o l ir i : costru­
ir e : Virg. En. 1. 423 pars ducere 
m uros m olirique arcein.

20(1-1. L aomf.donta : accus. greco. - 
videt : cioè sem pre Apollo. - su- 
scepta (m agna): è so s tan tiv o : la 
grande impresa  _ la grande opera 
intrapresa : Laoinedonte vuole che 
le m ura di T roia sieno qualche 
cosa di g rande e non comune, d i­
fesa s icu ra  e opera g randiosa, onde 
s ’alzavano (crescere) con fa tica  
piena di difficoltà, e richiedevano 
g rand i (nec parvas) mezzi.

202. c u m ... tr id e n tig e r o : col por 
latore del tridente, X ettuno. che 
ha segno del suo potere il triden te , 
come Giove ha il fulm ine. P e r  lo 
scam bio dei suffissi ( g e r - fe r )  in 
8. 593 si ha tr iden tifer . - genitoiì : 
è epiteto  d ’onore : il signore del 
gonfio m are (pro fund i è sost. come 
al v. 197).

203. m o r i. in d . form am  assum e  
form a umana. L ’accus. col m edio­
passivo di in d uo è poetico. - Phry- 
g ia e ... t ir a n n o : Laoinedonte. si­
gnore della Frigia, re  di T ro ia , che 
è appunto cap ita le  della regione. - 
tyrannus : vale spesso signore, re, 
senza a lt r a  idea.

204. prò  m o e n ib u s  : in ricompensa 
delia costruzione delle m ura. - 
pa c tu s  : può avere anche va lore 
passivo, ma qui è a ttivo .



205  Sti l imi  o p u s  : pi-«»tìuni rex in f i c i a i u r ,  et a d d i i .
Perfidiae cum ulim i, falsis periuria verbis.
« Non im pune feres ; » rector m aris inquit : et oinnes 
In clinavit aqua.s ad avarae li torà Troiae ;
Iii(|ue freti formam terras convertit ; opesque 

210 A b stu lit agrico lis ; et Huctibns obruit agros.
l ’oena neque haec satis est : regis quoque filisi monstri) 
P oscitu r aequoreo : quaiii dura ad saxa revinctam  
V indicat A lcides, prmnissaque num era, d ictos

20.">. s t a b a t  : era sorto, e r a  i n  
p i e d i ,  q u i n d i  xi levavano le munì 
(opus). L ' i m p e r f e t t o  è  d e s c r i t t i v o :  
p o n e  s o t t ’o c c h i o  l ’o p e r a  c o m p i u t a .  - 
l'iiKI'i i M : la ricompensa stabilita.

p e r f id ia e  c u m u l i 1M : è a p ­
p o s iz io n e  d e l la  f r a s e  s e g u e n te :  <■ 
alle menzogne (falsi#  verbi») <11/- 
ginnge spergiuri, colmo ( ch e  
so n o , c h e  p o n g o n o  i l  co lm o) alla 
sua perfìdia, slealtà.

207. non i m i*, f e r e s : non tc la 
caverai cosi, la paghera i. - rector 
m ar is  :come su genitor : Nettuno. 
Ma rector indica il potere in quanto 
eserc ita to .

208. in c l in a v it : fece scendere 
q uasi d a ll 'a lto : d iresse. - avarae... 
troiae : l'ep iteto  è  tra sp o rta to  dal 
re  (in quanto  negò la ricompensa) 
a lla  c ittà  % e rim ase anche ai T ro­
ian i. pesando su di essi. Virgilio 
considerava i m ali di Koma, le 
g u e rre  civili, come una espiazione 
di questo antico  peccato . Laome 
dolitene hli m il s periuria Troiae 
(Georg. 1. .120).

20!). i n . . .  freti formam  = in fre- 
tum  : cosi foram e lupo rum = hi 
pi (Virg. En. 7. 18). Della te rra  
fa  un m are, allagandola. - o p e s , 
la ricchezza, il fu tu ro  raccolto.

211-12. poena ... h a e c : l'avere a l­
lagato  la te r ra . I l p. ha f re tta  e 
se la  sbriga di passaggio, solo ac­

cennando, e tacendo il più. Apollo 
mandò una pestilenza, e N ettuno 
non contento dell' inondazione vi 
aggiunse un m ostro m arino. I / o ­
racolo annunziò la fine di questi 
m ali solo quando in preda al mo­
stro  (m onstro aequoreo, è dativo) 
fosse da ta  la figlia del re, Esione. - 
quam  dura... Esione è legata  allo 
scoglio (dura  vuol f a r  pensare forse 
alla  « mollezza » della fanciu lla  le­
gata). Favole di fanciu lle legate 
a scogli ili p reda a m ostri sono 
frequenti nell’an tich ità  : e pei no­
s tr i  basti ricordare  Angelica e 
O lim pia nell’Ariosto.

213. v in d ic a t : libera, ma quasi 
diventandone possessore. - A lci- 
des : Ercole discendente da Alceo, 
nipote di Perseo, re di T irin to . 
Nella leggenda. Ercole di rito rno  
dalla spedizione contro le Amaz­
zoni, passando per T ro ia  libera la 
fanciulla, inv ita to  dal re  con la 
prom essa di cavalli; ma Laome 
donte è avvezzo a prom ettere, 11011 

a m antenere. Ercole ste tte  t r a n ­
quillo pel m om ento: ma poi torna 
con Telamone, prende la c ittà  e dà 
Esione in moglie al compagno. 
l’ROMISSA MI NERÀ. Cioè DICTOS EQUOS :
Laomed. prom ette ad Ercole dei 
cavalli ili prem io dell' im presa (se 
cioè libera la figliai. Sono i c a ­
valli che Giove aveva dato  a Tro<



' P oscit equos ; tantique operis mercede negata,
215 B is peri urti cap it superatile moenia Troiae.

Nec pars m ilitiae, Telam on, sine honore recessit : 
H esioneque data potitur : nam coniuge P eleus  
Clarus erat D iva: nec avi m agis ille  superbit 
Xom ine, qunm soceri; siquidem  Iovis esse nepot.i 

220 ( ’on tig it haud uhi : coniunx Dea con tig it uni.

I

in compenso del rap ito  G anim ede : 
Om. II. 20, 145. Potevano, così 
erano leggieri, co rrere  sulle acqu - 
e sulle messi. Così nell’ Ariosto. 
Rabicano, il cavallo d ’ Astolfo 
(O. 15. 40: « i ;  erba non pine, 
non inir la nieve calca - Coi piedi 
unciniti andar patria sul mare.

tanti o peris  : l’uccisione del mo­
stro.

215. b is p e r i u r a  : due volte sper 
giuro è Laomed. m a l’epiteto  è t r a ­
sportato  alle m ura : v. 208 avarae, 
Troiae. - c a p i t  s u p e r a t a e  =  rapii 
postqunm superaviI = superili et 
capit.

210. pars m il it ia e  telam on  : T e­
lamone, compagno nell' impresa. 
Telam one fu fra te llo  di Peleo _ il 
padre di Achille. - s in e  ho .nohe : 
senza prem io, le nozze cioè con 
Esione sono prem io e anche onore 
a Telam one, in quanto  Esione è 
liglia di re. e sa rà  m adre di eroi.
l)a  Esione Telam one ebbe Teucro.

217-18. p o t it u r : ha la penultim a 
breve, cliè nel linguaggio poetico 
lio fili a lte rna  alcune form e della

4.a coniug. con la 3.a ;  p o titu r  : di­
venta signore, sposandola : anche 
perchè gli tocca in prem io della 
fa tica  d u ra ta . - Peleo, il fra te llo  di 
Telam one e ra  già sposo d ’una dea. 
di Teti : c o n iu g e ... clarus erat 
di va : era già illu s ile  per le nozze 
con la dea. La fra se  clarus crai 
r ichiam a sine honore r ife rito  a Te­
lamone. - nec avi : Giove, padre di 
Eaco, padre di Peleo.

210. s o c e h i : Xereo, padre di Te 
ti. - Peleo non è meno superbo d ’es 
sere nipote di Giove che d ’avere 
Xereo per suocero, perchè nipoti 
di Giove ve n ’e ra  già più di uno, 
ma m aritò  d ’una dea è lui solo. - 
Siccome di uom ini che sposarono 
dee non vi fu il solo Peleo, si vor­
rebbe in tendere uni detto  rispetto 
a i due fra te lli : m a forse è meglio 
pensare a una m om entanea dimen­
ticanza del poeta. - n e p o t i  : il da­
tivo è a t t ra t to  d a ll’a ltro  dativo 
uni, come nel noto esempio mila 
licei essi• honesto.

220. CONIUNX DEA : una moglie dea 
una dea in moglie.



l i .

LA (flJKRRA DI TRO IA.

Paride ha rap ito  Eletta, Iti (1 reeia corre alla vendetta .  
A lt i !  <inatitit d o lo re , (/minto lu t to  alla misera c i t tà  : m a ne  
rerrrt R om a. ( X I I , 1 - S8).

N escius adsum ptis I’riamus pater A esacon a lis  
Vivere, lugebat r tumulo quoque nouien habenti 
In ferias dederat cum fratribus H ector inanes.
D efuit officio I ’aridis praesentia tr isti,

."> Postm odo qui rapta longum cimi coniuge bel Inni 
A d tu lit in patriam  : coniurataeque seqm m tnr

1-2. x e s c iu s  : P riam o non s.i che 
il figlio Esaco vive ancora, benché 
m u ta to  in uccello (adsum ptis.. 
aIix) in smergo. E il primo dei 
lu tti (lugebat) (lei povero re. ma 
qu an ti gli si p reparano! La favola 
è n a r r a ta  nel libro precedente. 
t u m u l o  no m en  ìia r e n t i : il sepolcro
1 torta il nome del giovane Ksaco 
m a non ne chiude il còrpo ; è 
qu ind i un cenotafio.

.'!. in f e r ia s .. in a n es  : le offerte 
funebri, inanes, perchè il sepolcro 
è inane, cioè vuoto, senza il cada 
v e re : Esaco non è morto. Così 

5<>S indile sepulcrum  constituit. 
c r i i  fra tribu s hector : Priam o ebbe 
c inquan ta  tìgli, (e m olte figlie), di 
cui il più celebre fu E ttore. R i­
co rda i « c inquan ta  - ta lam i e il re ­
gno della g iu lia  gente». Priam o fu 
ch iam ato  così (prim a e ra  chiam ato 
I ’odarce) perchè, uccisi tu t ti  i suoi 
fra te lli  e il p ad re  Laomedonte nella 
conquista  di T ro ia  fa tta  da  Ercole 
(v. l ’episodio precedente) egli fu r i ­
sca tta to  (in greco, priam qi = « r i ­

scatto , compro ») da lle  nozze della 
sorella Esione con Telam one.

4. o ffic io ., t r is t i : al pietoso u f­
ficio, !<• onoranze funebri. - P aridis 
l ’RAESENTIA : Pdl is.

5. rapta cimi coniuge : la rap ita  
Elena. - lo n g u m  b e l l u m  : doveva 
du ra re  dieci anni.

ti-7. c o x iu r a ta e  : hanno g iu ra to  
insiem e. P e r patto , alle  nozze di 
Menelao con E lena, i princip i dei 
Greci avevano g iurato , s ’erano  im ­
pegnati, di soccorrere il m arito  che 
le sarebbe toccato, in caso di offesa. 
Orazio (odi, 1. 15, 5) fa  va tic inare  
d« Nereo a P aride , quando questi 
po rta  in  p a tr ia  E lena : con triste  
auspicio ti conduci a casa - quella 
(Elena) ohe la. Grecia rivendicherà  
con grande esercito, - (la Grecia) 
che ha giurato (coniurata) di rom ­
pere le tue nozze. - s e q u u n t u r  : te»- 
gnu dietro, quasi im m ediatam en­
te. - m i l l e :  è detto  indefin ita­
m ente per un g ran  num ero, come 
anche in  ita liano . Secondo il « ca­
talogo » omerico le navi furono



Millo rates, gentisque sim ili com mune P elasgae : 
Nec dilata foret v indicta, n isi aequora sa evi 
Invia fecissent venti, Iioeotaque te llu s  

1(1 A ulide piscosa puppes tenuisset ituras.
Hic patrio de more Iovi <11111111 sacra parassent,
Vt vetus aceensis incanduit ignibus ara.
Serpere caeruleum  D anai videre draconem  
In platanum , coeptis quae stabat proxim a sacris.

15 N idus erat volucrum  bis quatuor arbore summa ; 
Quas sim ul, et matrem circum  sua damila volantem  
Corripuit serpens, avidoque abscondidit ore.

1">2G. - GENTIS... COMMI’NE pe l a s ­
g a e : tu tta  (/limita la gente greca ,' 
le fo rze  riunite della Grecia. - coni 
illune, è so s tan tivo : (anche in  p ro­
sa _ Cic. V err. 2. 1. 38), e più avan ti 
a l v. 199 com niunis Gruccia.

8-9. saevi (v e n t i) : crudeli : il p. 
pensa forse ad Ifigenia. - aequora... 
invia  kecissent : non perm ettono il 
viaggio. Le navi an tiche ilovevan 1 

viaggiare solo profittando del tem ­
ilo favorevole; Orazio accenna al 
rito rno  della p rim avera  con la 
f ra se : traggono in mare le nari 
sta te  a ll'asciu tto  (du ran te  1' in ­
verno).

10. A u lid e  : c ittà  della Beozia 
su ll' Euripus, identificata con la 
m oderna V atthy . I l poeta la ch ia­
ma piscosa, u ricca di pesca », 
m entre  per E urip ide è « tranquil­
la », per Omero, « sassosa ». - p u p ­
p e s ... it u r a s , le navi che dove­
vano passare  a T roia. - t e n u is s e t : 
tra ttenere, pel composto defi­
l i  i i  isse t.

11. patrio de m o r e : secondo il 
costum e della gente  greca. - P rim a 
di sciogliere le vele, fanno sac ri­
fici a Giove, che come dio dell’un i­
verso concede anche il vento favo­
revole. Poi quest’onore toccò a Xet-

; ;m o (P o s id o n e )  co m e  d io  d e l  m a re .
12. u t  : t e m p o r a le :  appena, 

quando. - in c a n d u i t  : brillò, s'ac­
cese. - ( v e tu s )  a r a :  v u o l d i r e  ch e  
l 'a r a  c 'e r a  g ià^  n o n  fu  a lz a ta  
p e r  1' o c c a s io n e , co m e  a l t r e  v o lte , 
ì . 'a r a  è  u n  p icco lo  a l t a r e  f a t t o  di 
p ie t r e  o d i  t e r r a ,  s u  c u i s i  f a c e ­
v a n o  s a c r if ic i  : q u i  si a c c e n d e  il 
fu o co  in  o n o re  d e l d io .

13. s e r p e r e  ecc . L a  s c e n a  è to l ta  
d a  O m e ro  (II. 2. 229).

14. in  platani m : il  s e rp e n te  siile  
s t r i s c ia n d o  su l  p la ta n o  c h e  è  v i­
c in o  a l  lu o g o  d e l  s a g r if ic io . In  
O m e ro  l ’a lb e ro  c o p re  l 'a r a ,  e  in ­
to r n o  si d isp o n g o n o  i G re c i. T a n ta  
è  la  f o rz a  d e lla  t r a d iz io n e  c h e  a l 
te m p o  d i  P a u s a n ia ,  s c r i t t o r e  e 
v ia g g ia to r e  g re c o  d e l  2. seco lo  
d o p o  C. s i m o s t r a v a  n e l te m p io  
d e lla  c i t t à  u n a  p a r t e  d i p la ta n o  
c o m e  : e  fo s s e  d i q u e l l 'a lb e r o  f u ­
m oso .

1.->. S u l l ’a lb e ro ,  in  c im a , v 'è  u n  
n id o  co n  o t to  u c c e lli  ( bis quatuor) :
il s e rp e n te  li in g o ia  t u t t i  in s ie m e  
c o n  la  m a d re .

l(i. sua  d a m n a : L a  m e d re  s ’a g ­
g i r a  m e s ta  in to rn o  a i  tig li, sua 
dam na, c a g io n e  d i  lu t to ,  m a s a r à  
d iv o r a ta  a n c h e  e s s a .



O bstipuere omnes : ut veri providus augur 
Thestorides : « Vinromus, jiit : gaudete, P elasgi.

2(1 Troia cadet ; sed erit nostri mora longa laboris », 
A tque novem volucres in belli d igerit annos.
IIle, ut erat, virides am plexus in arbore ramos,
F it  lapis, et servat serpentis iinagine saxum . 

Perm anet A oniis Nerens v iolentus in undis :
2.~> Bellaque non transfert : et sunt, qui parcere Troiae 

N eptunum  credant, quia m oenia fecerat urbi.
At non T hestorides : nec enim nescitve tacetve  
S anguine virgineo placandain v irgin is iram  
Esse I)eae : postqnam pietatem  publica causa,

18. v eri p ro v id u s  : che prevede 
(conosce) il vero. - a u g t j r  : qui 
« indovino  » in generale.

19. t h e s to r id e s  : è  il famoso C al­
can te  figlio d i T estore, di cui 
O m ero celebra (II. 1. (!8) la sa ­
pienza. - P e l a s g i ,  o Greci, varietà 
del nome, senza alcun  significato 
p artico lare .

20. La v itto ria  non sa rà  facile 
nè rap id a  : r  indugio sa rà  lungo, 
dieci ann i, longa, è p red ica to : moni
ii. labori* erit longa, la du ra ta  
della  n ostra  fa tica  (im presa) sarà  
lunga, inora = indugio, è detto  in 
rig u ard o  al desiderio  im paziente 
d e ll’esercito  greco.

21. d ig e r it  : assegna i nove u c ­
celli (gli otto  figli e la m adre) 
ingo ia ti dal serpente  agli anni deila 
g u e rra , uno per anno, quia li la 
g u e rra  d u re rà  nove anni, i' ;i 1 de­
cimo T ro ia  cadrà.

22-3. I l serpen te  d iventa p ietra  
n e ll’attegg iam ento  in cui era  (ni 
era t), abbracciato  ili ram i dell’a l­
bero. sui quali s’è alza to  per g iun­
gere a l nido. Il p. ha l’occhio alla 
trasfo rm azione  e n a rra  rap id a ­
m ente p e r giungere ad  essi). - e t

servat : e p u r nella p ie tra  serba 
r  im m agine di serpente.

24-38. Ifigenia.
21. Aoxris.. i n  u n d is .:  il m are d a ­

vanti ad A ulide : nonio vale beata , 
così anche le m use son dette  Ao- 
n ine sorores. - X e re u s ,  è  un dio 
del m are, padre delle N ereidi : qui 
per il m are stesso.

25. bella  : la guerra , per « i guer­
rieri » che porteranno  la guer- 
ra . l>el resto  la fra se  non fa  che 
v a ria re  v is i aequora saevi - in vili 
feeisxent ven ti v. S. - et sunt 
qui iiareere (aver riguardo , pro­
teggere).. Sulle m ura  di T roia v. 
l’episodio precedente.

27. nec e n im ... : ben sa e rivela.
28. L’offesa recata  alla dea ver­

gine (D iana) deve essere esp iata  
col sangue d ’una vergine : Ifigenia 
figlia d'Agam ennone deve essere 
sacrificata per p lacare l ’ ira  di 
A rtem ide (D iana) su sc ita ta  d a l­
l ’avere Agamennone uccisa una 
cerva a lei sacra.

2!). pieta tem  : l'a ffe tto  per la ti- 
glia. Nell’anim o di A gamennone si 
com batte una terrib ile  lo tta . I l re 
deve obbedire a ll’ in teresse  pub-



30 B exque patroni v icit, castum que datura cruorem  
F len tib u s auto aram stetit Ip ltigenia m in istris : 
Vieta Dea est, nubemque ocu lis ob iecit; et in ter  
Officilim turbamque sacri, vocesque precantuiu, 
Supposita fertur m utasse Mycenida cerva.

35 Kijgo ubi, qua decuit, len ita  est caede D iana,
Et pariter IMioebes, pariter m aris ira recessit ; 
A ccipiunt ventos a tergo m ille carinae ; 
M ultaque perpessae Phrygia potiuntur arena.

blieo (piiMica cuusa = « il bene di 
tu t t i» ) ;  il p ad re , s ’ intende, non 
vuol sacrificare In figlia : finisce 
col vincere 1’ in teresse pubblico ed 
Ifigenia i im m olata.

30. c a stu m  (cruorem ) ; l’epiteto  
susc ita  la nostra  commozione : 
come su virgineo (sanguine).

31. f l e n t ib u s .. m in is t r i s : p ian ­
gono i m in istri, i sacerdoti che 
debbono compiere il sacrificio, ma 
la fanciu lla  sta  salda (s te tit) .  La 
celebre scena, che il nostro  de­
scrive così sobriam ente aveva i- 
sp ira to  anche ad a ltr i  poeti bellis­
simi versi pieni d ’efflcacia; e di 
un p itto re , T im ante, dice Q uin ti­
liano che avendo rappresen ta to  
Iriste  C alcante, più tr is te  Ulisse, 
ed avendo dato  a M enelao l’espres­
sione del maggiore possibile do­
lore, non sapendo come r i tr a r re  il 
volto del padre Agamennone, r i ­
corse al ripiego di velarlo.

32-34. La dea è v in ta  : nasconde 
in una nube la fanciu lla  (spesso 
gli dei si servono di questo mezzo 
per com piere i loro prodigi) e so­
stitu isce una cerva a l posto di lei. 
Ifigenia poi d iventa sacerdotessa 
della dea in Tauride_ dando luogo 
a un u lterio re  sviluppo della leg­
genda. tr a t ta ta  da trag ici antichi 
e m oderni. - o c u l is : degli a ss i­
sten ti. - INTER OFFICIUM Tl'KBAMQUE
sacri = durante (in ter  è tem pora­

le) la cerimonia e l’affaccendarsi 
dei... sagrificanti, m en tre  cioè si 
compie la cerim onia, nell’affaccen- 
d a rs i dei sacerdoti e il vocio com­
mosso ( voces) degli ass isten ti, che 
pregano per la  fanciu lla . - s u p p o - 
sita .. cerva : è l’abl. della cosa 
so stitu ita  : al posto (li Ifigenia (la 
fanciu lla  di M icene : Agam. è re 
di Micene) la dea sostitu isce una 
cerva. - fertur  m u t a sse  = p e rifras i 
per m utavit. La costruzione è per­
sonale, come si dice.

35. u b i , tem porale : quando. - 
qua d ec u it  (len iv i).. caede : coi 
sacrificio voi quale conveniva  (fosse 
calm ata). - D ia n a : è il corrispon­
dente la tino  di A rtem ide.

36.ET PARITER.. PARITER: Il il II II 
tempo, insiem e  - P h o e b e s  : di A r­
temide'. è a ltro  nome della dea 
(Int. « luna »). - r e c e s s i t  : si calmò, 
delle acque che to rnano  a l loro 
posto, tranqu ille .

37. H anno il vento in  poppa _ 
quindi favorevole. - m il l e  : v. su 
al v. 7.

•’ìS .m u l ta q u e  pe r pessa e  : non v’ar- 
rivano cosi senz’a ltro  ; m a il p. ac­
cenna solam ente. - P hryg ia .. : arri­
vano a Troia. In po tiun tur  c’è 
come 1’ idea della  conquista an ti­
c ipata . o anche indica la soddisfa­
zione che viene dal raggiungere 
la  m eta dopo le molte fatiche 
(in tilt, perpessae).



111.

P R IM I ATTI DI G U E R R A .

M orte  rii C ia to  ucciso da A ch ille  e tra s fo rm a to  nell'ite- 
cello om onim o. ( X I I , lìJf - t i f i ) .

Fece rat haec notuni, Graia* cimi m ilite  forti 
()•"> A vventare rates ; ncque inexspectatus in arm is 

H ostis adest : prohibent ad itu , litusque tuentur  
Troes ; et Hectorea jiriimis fa ta liter  hasta.
Protesila*», cadis : commissacpie proelia magno 
Stant D anais, fortisnue anim ae nece cogn itus H ector.

i(l Nec IMirvges exiguo, quid

<>4-(i. h a e c :  In F a m a ,  d i  cu i il p. 
s i d iv e r t e  a  d e s c r iv e r e  la  casa  nei 
v . .‘MI a  <i.'! o m e ss i. - G k a ia s ... r a te s :  
te miri : greche. - c t n i  m il i t i :  
f o r t i  : s in g . c o l le t t iv o ,  p oetico  :
1' e s e r c i to  g re c o  im b a r c a to  su lle  
n a v i .  - \o v e n ta re  : arrivava. - ne- 
( ju e  ix e x s p e c t a t i 'S  : so n o  a t te s i  
( h o s t i s  — i Greci) p e r c h é  a p p u n to  
la  F a m a  h a  c e le b r a to  i l  lo ro  a r r iv o .- 
i.\ a r m is  : s ' i n t e n d e  c h e  il nem ico  
d i e  s 'a  p i parecchi a  a  in v a d e re  u n a  
t e r r a  s ia  i n  a rm is  (s i  d ic e  m iche  
s i  n a r m is ) ,  m a  la  f r a s e  non  è 
i n u t i l e  se  si r i p o r t a  a l l 'e f f e t to  c h e  
d e v e  p r o d u r r e  s u i  T ro ia n i .

lu .  h e c to r e a . .  h a s t a :  s o t to  l 'a s ta  
iti Ut ture.  - p r im u s  f a t a l i t e r . .  - 
I . 'o r a c o lo  a v e v a  r i s p o s to  c h e  il p r i ­
m o  c h e  a v re b b e  to c c a to  il su o lo  di 
T r o i a  s a r e b b e  m o r to , e  la s o r te  
to c c ò , o p e r  in g a n n o  d ' P l is s é , o 
p e r c h è  g e n e r o s i t à  s p in s e  n a t u r a l ­
m e n te  il g io v a n e  e ro e , a P ro te sila* ),
11 c u i  n o m e  ( =  p r im o  n e l pi>iH>l<>) 
p a r e v a  g ià  f a t a lm e n te  d e s ig n a r lo .
12 fa  d i r e  a  lu i u n  a l t r o  p o e ta  : « a

Achaica dextera posset,

m e fu  a s s e g n a to  il  f a t a l e  n o m e  d i 
l ’r o te s i la o .  G ià  il d e s t in o  la  m ia  
m o r te  c a n ta v a ,  (p ia n d o  t a l  n o m e  
m ' im p o se  il g e n i to r e  ». E  la  fi­
g u ra  d e l g io v a n e  è  a n c o r a  a b b e l l i ta  
.!a l l 'a f f e t to  d e l la  m o g lie  L a o d a m ia  : 
c h ie d e  la  s p o s a  c h e  t o r n i  in  v i ta  
il m a r i to  a n c h e  p e r  b r e v is s im o  
te m p o . G li d e i la  e s a u d is c o n o , 
l ’r o t .  to r n a  p e r  p o c h e  o r e  a l l a  v i ta ,  
e  q u a n d o  e ? l i  r i to r n a  a l  m o n d o  d i 
là . l 'a m a n te  sp o s a  lo  s e g u e ,

<;!>. s t a x t  : si le g a  c o n  m .k in o  
(d e l v . p r e c e d e n te  1. a b l .  d i  p re z z o  : 
(ontano caro. - k o h t i s  a n i m a i ;  n e c e :  
per la morte dell’eroe (P r o te s i la o ) .  
c i K .M T r s  : in  b u o n  se n so  famoso, 
celebre.

70-1. EXIGUO.. SANO. SENNEUi' NT : la 
f r a s e  è  u n a  v a r ia z io n e  d e l l 'a l t  va 
m a c a o  s ta r e ,  (li s u :  a i  G re c i  c o s ta  
c a ro , m a  a n c h e  i T ro ia n i  11011 se  la 
c a v a n o  a b u o n  m e rc a to . N o ta  to m e  
la  n a r r a z io n e  p ro c e d e  a c o n t r a p ­
p o s t i :  i G re c i., i T r o i a n i ;  m a  con  
t u t t o  c iò  n o n  s i p u ò  d i r e  c h e  s ia  
r a p id a  e  n e a n c h e  efficace. - sensk-



Sanguine senserunt : et min S igaea rubebant 
L itora; iam leto, proles X eptunia. Cyenus 
M ille virus dederat : iam curru instabat A cliilles, 
Troaque P eliacae sternebat cuspidi» ictu  

75 Agniina. perque acies, au t Cyenum ; aut H ectora quae-
rens,

Congreditur Cycno : decimum d ila tus in annum  
H ector erat ; tum  colla iugo canentia  pressos 
E xliortatus equos, currum direxit in liostem ; 
Concutiensque suis vibrantia te la  lacertis,

k u n t : ha per ogg. quid Achaica  
denterà posset % ohe è quanto  (lire 
il valore dei Greci. - s ig a e a  : il lido 
del prom ontorio davan ti a T roia, 
e col lido l ’acqua. Anche in  i ta ­
liano ; D an te : « fece  l'A rbia colo­
ra ta  in rosso ».

72. l e t o  : è da t. e s ta  con d e d e ra t. - 
p r o l e s  N e p tu k ia  C y c n ltr  : Gieno fi- 
i/lio di Nettuno;  p r o l e s ,  è voce 
generica. Di un  a ltro  Cicno tocca 
il p. in  2, 367.

73. m i l l e  v iro s  : tanti e tanti : il 
num ero s ta  per r  indeterm inato . - 
c u r r u  : i gu errie ri an tich i, di que­
sti tem pi, com battevano dal coc­
chio, onde ha grande im portanza 
la figura del cocchiere, che 
è compagno de ll’eroe. « Autome- 
donte » è il cocchiere d ’A chille e 
il suo nome è rim asto  celebre, tan to  
che si dice spesso scherzosam ente 
per « cocchiere » in  genere.

74-5. A ll’asta  d ’E tto re  risponde 
e da p ari quella d ’ Achille : 
peliacae  c u s p id is  (ic t u ). Chirone, 
l’aio di Achille, l’aveva to lta  da 
un albero sulla cim a del Pelio 
(m onte della T essaglia), ed era  di 
ta l grandezza e peso che nessun 
a ltro  dei Greci poteva lanciarla . -

m il l e  viros uccideva Oicno, tota., 
aci m ix  a. tu tto  l’esercito  tro iano  ab ­
ba tte  Achille. Ma com’è costume 
degli eroi, sdegna 1’ ignobil plebe, 
cerca di Oicno o d ’E tto re , soli ne­
mici o ra  degni di lui. - a g m in a .. 
a c ie s : la schiera in m ovim ento, le 
schiere ordinate, m a qui solo per 
varie tà .

76.7. S’ im batte  in  Cicno : E tto re  
è rise rva to  a ll’u ltim o anno della 
guerra , d i l a t i s : propr. differi­
to. - C ycno , da t. con Cicno : il co­
s tru tto  è greco.

7S. O rdina : t u m  (quando vede 
Oicno) ex h obtatus (inc ita ti)  equos
PRESSO S CANENTIA COLLA I U G O .. . .  CAN.
colla è il cosi detto  accus. di re ­
lazione (sciolta le trecce). I  cavalli 
sono a tta c c a ti a l cocchio e sul 
collo candido prem e il giogo. - 
d ir ex it  : f e ’ dirii/ere. S’è g ià  detto 
che con l’eroe è il cocchiere, che 
guida i cavalli, il che perm ette  al 
guerriero  di com battere. - in  ho- 
stem  : contro Cicno.

711. L ’eroe è rapp resen ta to  nel­
l’a tto  di v ib ra re  l ’a s ta  : si muo­
vono nello sforzo i fianchi (la- 
c er ti) ,si muove l’a s ta  (vibrantia 
tela).



SO (( Q uisquis <‘s, o  ìuvenis. d ix it, solam eli liabeto, 
m ortis, ab H aem onio quoti sis iugulatila A chille. » 
H aetenus A eacides : vocern gravis hasta secuta est. 
Sed quamquam certa nullus fu it error in hasta, 
Xil tamen em issi profecit acum ine ferri :

85 V tque hebeti pectus tantummodo contud it ictu .
« N ate D ea, nani te fama praenovim us, inquit 
Ille, <|iiid a nobis vulnus m iraris abesse? » 
M irabatur enim : « non haec, miaui cernis, equinis

80-1. 11 vanto  de ll’eroe : cadi per 
limilo deli’Emonio (=  Tessalo) .1 - 
cliillc. .Si riscon tra  già in Omero: 
poi in  Yirg. (En. 10, 829) « con 
questo  pu re. o infelice, av ra i con­
fo rto  alla tr is te  m o rte : per mano 
del g rande E nea tu  cadi p. In 
V irgilio ha i « il g rande » e nel 
nostro  basta  il nome d ’Achille ac­
com pagnato solo da lla  determ ina­
zione della p a tr ia . - q u is q u i s  e s .. : 
e sapeva ehi era , quindi : non ti 
varrà l ’esser figlio d ’nn din. - o 
i u v e x is : c 'è  quasi lo stesso sen ti­
m ento che fa d ire  a E nea : infe­
lice; ma l'A chille omerico non ha 
spesso questi tocchi di p ietà. - 
a b  h a e m o n i o . . : la frase  è d ich ia ra ­
tiva . apposizione di s o la m e n .. .  mor- 
t i s .

82. h a cten u s  : fin q u i: solo questo 
e nuH 'a ltro . - vocem : alle parole 
di m inaccia. - gravis : o ltre  che per 
sé stessa , per la forza con cui è 
lanc ia ta .

83. certa ( in  hasta) :  che va s i­
cura  a lla  m eta, al bersaglio : la 
fra se  riesce sovrabbondante per 
n u l l u s  error, m a sta  ad indicare 
che A chille non fa lliva  mai il 
colpo. Cosi O razio dice di Apollo: 
terrib ile  per la sicura (certa) 
saetta .

24 . vii... p r o f e c i t : non trasse a l­
cun profitto. A chille colpisce ma è 
come se non abbia colpito. - e m i s - 
s i .. f e r r i : la punta di fe rro  con 
cui finiva l’asta .

Só. F a  s o l t a n to  u n a  c o n tu s io n e  
( c o n tu d i t )  su l  p e t to  d i  C icn o , co m e 
s e  il  f e r r o  fo sse  s p u n ta to  (h e rk s i .  
O lii v e r a m e n te  spuntato  è t r a s p o r ­
tate) d a l  f e r r o  a l  co lp o  (h e b e t i . . .  
icttt) .

8(1. n a t e  dea : - o figlio di ima 
dea : Achille era figlio di T eti, dea 
del m are. - n a m  t e . . .  : sa g ià. ehi sia 
il suo nemico, per fam a. Non po­
teva essere che Achille, di cui la 
fam a già prim a aveva diffuso il 
uome, per com battere e p a rla re  
in ta l guisa.

87 . q u i d  a n o b is .. : perchè ti me­
ravigli i h<’ non siamo feriti.'' P r o ­
p r ia m e n te  d ic e :  che la fer ita  sia 
lontana dal mio corpo, co m e  se  
P a s ta  a v e s s e  f e r i t o  s i , e  i n f a t t i  h a  
c o lp ito , m a  il c o rp o  (a n o b is  =  da  
m e. d a l  m io  co rp o ) è r im a s to  
ille so .

SS. m ir a b a t u r  e n i m  : e appunto  
(Achillei si m eni viglia va.

89. l.e  arm i egli le porta  per 
ornam ento, non per d ifesa, che 
non ne avrebbe bisogno, essendo in ­
vulnerabile. - (e q u in is ) fu lva  i u -



Fulva iub is cassie, neque onus cava p anna s in istra i 
90 À u xilio  m ilii sunt : decor est quaesitus al) istis .

Mars quoque oh hoc capere arnia solet : removebitur
huius

T eguiinis offlciuni : tauien indestrictus abibo.
E st aliqu id, non esse satuin N ereide, sed qui 
Nereaque, et natas. et totuni tem peret aequor. »

9.“) D ix it; et haesuruni c ljp e i curvaniine telimi
M isit in A eaciden, quod et aes. et proxim a rupit 
Terga novena boum, decimo tanien orbo inoratimi est.

M S  c a s s is  : l'elmo rilucente  (era di 
m etallo, f u l v a ) (Ialiti criniera ili 
cavallo. Xel cono deH'eliilo s" in ­
serivano ciuffi di peli di cavallo, 
che si movevano col muoversi 
della persona : in Omero E tto re  lia 
l'ep ite to  di scuotitore dell’elmo. - 
O rd ina : cara (incurvata) panna  
ontia sinistrile. Lo scudo si porta  
a ttacca to  alla p a rte  s in is tra , quin­
di pesa su di essa.

5)0. a u x il io :  di aiuto;  dat. ti­
naie.

ili. m a h * q u o q u e .. : Quasi per scu­
sare  s'egli guerriero  si compiace 
di o rnam enti : anche .Marte, ed è 
il dio della guerra , suole adornarsi 
di arm i siffa tte . - ob  h o c  : per que­
sto scopo, per ornam ento. - r e m o ­
v e b it u r  : il fu t. invece del cong. 
concessivo, ed esprim e 1' idea con 
m aggiore certezza: san) tolto: sia 
tolto, si toli/d.

0 2 . ( h u i u s ) t e g m i n i s  : di queste  
armi che mi coprono. - o f f i c i u m  : 
l’ufficio, il servii/io. Q uindi puoi 
tra d u rre  : sarò io spogliato  (sia io 
spogliato) di queste armi che fanno  
l'ufficio di coprire.. M i .  a b i b o : 
così si dice d is c e k s it  viCTOft : ne an­
drò (ìvsterò, sarò) illeso ( i n d . : 
neanche sfiorato).

03-4. e s t  a l i q u i d : è qualche cosa.

Risponde alle parole rivoltegli da 
Achille : q u i s q u i s  e s ,  v .  80. Tu sei 
figlio d 'im a Nereide < Te ti  figlia 
di Xereo), ina io son figlio di chi 
domina Nereo e le figlie e tu tto  il 
mare, i,' ellissi del pronom e in­
nanzi a (/ni (da colui che) è dura. 
Comincia con certa  modestia iro­
nica est aliquid, ma subito  si r i­
piglio non e s s e  s.  Nereide, come 
era Achille.

0.1. IIAESURUM : che doveva infig­
gersi. Anche il suo colpo è sicuro, 
come quello d ‘ Achille (certa... in 
hantaj,  ma ha «piasi lo stesso ef­
fetto . - c l i p e i  c u r y a m i n e : nel cur­
io scudo,  (su. k i n i  panna,  v. SOI. 
In Omero lo scudo d ’Achille ha 
cinque lam ine sovrapposte, due 
di bronzo, due di stagno, e in 
mezzo una d ’oro : in Ovidio in­
vece v'ò una lam ina di bronzo e 
dieci pelli di bue (terga., boum). 
L 'asta  passa il bronzo, passa nove 
delle dieci pelli, alla decima si 
ferm a. - a e s  : il bronzo, la  lamina 
di bronzo. - p r o x i m a : che vengono 
dopo, che sono sotto. - n o v e n a  : sta 
per novem.  senza idea di d is tribu ­
tivo. - d e c i m o  o r b e  : dalla decima 
pelle, che è na tu ra lm en te  rotonda 
per la form a dello scudo (orbe = 
giro).



E xcu tit hoc heros, rursusque trem entia forti 
Tela mànn torsit : rursns sinc vulnere corpus, 

100 Kincerumque fu it ; nec tertia cn sp is apertim i.
Et se praebentem valuit destringere ('ycnuin. 
Haud secns exarsit. quatti circo taurus aperto. 
Quinti sua terrib ili petit irritam ina corna, 
Poeniceas vestes, elnsaqite vulnera sen tit.

105 Nnm tanien exciderit ferrimi, considerat, hastae. 
Haerebat tigno: a Manns est mea debilis ergo; 
Quas(jue, ait, ante liabuit vires, effudit in uno. 
Nani certe va lu it, vel (pumi Lvrnesia prinins

1)8. e x c u t i t : scuote, per f a r  c a ­
dere, il fe rro  rim asto  Inflitto 
(haesarum t nello scudo. Su invece 
per v ib ra re  l’asta  (v. 79) Ila detto 
cune Ittioli 8. - TKEMENTIA (TELA) =  
fib rilliti" tela, dello stesso v. 7!).

I)1). to iìs it : è il verbo proprio per 
il lancio delle arm i : indica il to r ­
cere. il g ira re  che facciam o della 
m ano, del braccio^ quando sca­
gliam o qualche cosa. N ota la r i ­
petizione, qui efficace: rursusque... 
rnrsus, questa  volta ci ha messo 
p iù  cu ra  e più forza (fo r ti minili/.

100-1. s ix c e ru m  : ripete  sinc m i  
nere, e lo rafforza : illeso. - nec 
t e r t i a  c u s p i s  : la te rza  asta  sca­
g lia ta  da Achille. - a p e r tu m  : sco- 
pertosi : Cicno vuol m ostrare  che 
non s ’è van ta to  invano; e perciò 
si offre (se praebentem ) egli stesso 
al bersaglio . - d es tri.n g e h e  : su
I N’DESTRICTDS.

II)2. Alla m eraviglia di Achille 
succede il fu ro re  : egli è famoso 
anche per la sua ira , e 1' Iliade 
can ta  appunto  V ini il'Achille. Il 
to ro  è l'an im ale  a cui si ricorre 
p e r designare  1’ ira  ; D ante dice : 
cieco loro e il P a rin i : pari a tauro

irrompe. A n c h e  oggi p e r  i r r i t a r e  
i l  to ro  g li  s i  a g i t a n o  d a v a n t i  g li 
ocelli b a n d e ru o le  ro s s e  (poeniceas 
restes, d i c u i è  a p p o s iz io n e  f in a le  
irritam ina). - c ir c o . ,  a p e r t o : l ' a ­
n im a le  e i a  t e n u to  in  lu o g o  c h iu s o  : 
d a l  q u a le ,  a p e r to s i ,  si p r e c ip i ta v a  
n e l  c irc o . - e l u s a q u e  v u l n e r a  : 
s ’a c c o rg e  c h e  h a  c o lp ito  i n v a n o :  
la  p e z z a  ro ssa  r i t o r n a  a l  su o  p o ­
s to .

IO."), n’um  ta m e n ..  : c h e  s i a  s f u g ­
g ito  il  f e r r o  d a l l 'a s t a ,  s i d im a n d a  
A c h ille . G u a r d a  ( considerai) : no, 
e r a  a l  su o  p o s to , in f l i t to ,  (hare- 
hat). La sc e n a  è  r a p p r e s e n ta t a  co n  
m o lta  n a tu r a l e z z a .

170. c u a s q u e . .  : cioè effudit. 
rircs i/ iiiis ante In ib ii it. - e f f u d i t :  
lasciò aniline, q u in d i  : ha perduto .- 
i n  u n o :  c io è  ic tu .

108-1(1. E  r i c o r d a  co n  c o m p ia ­
c e n z a  c h e  r e n d e  p iù  a m a r a  la  d e ­
lu s io n e  p r e s e n te ,  le  v e c c h ie  im ­
p re se . - I a r n e s s i a . . m o e x ia  : le m unì 
di L in iesso , c i t t à  i n t e r n a  d e lla  
M is ia i d a  c u i r a p i  I ’r i s e id e .  - h u ­
m u s : ' d o v 'è  lu i. g li a l t r i  s ta n n o  
in d ie t ro .  S i c o n t r a p p o n i  a l t e r a -



Moenia deieci : vel ([1111111 Teneilorique, suoque 
110 Eetioneas im plevi sanguine Thebas ;

Vel quum purpureus populari caede ( ’aycus 
F lu x it , opnsque meae bis sensit Telephus hastae. 
H ic quotine tot citesis, quorum per litu s acervos 
Et feci, et video, valu it mea dextra, valetque. »

115 D ixit : et. ante iictis veluti male crederet, hastam  
M isit in adverstim Lycia de plebe M enoeten, 
Loricamque sim ul, subiectaqiie pectora rupit.
Quo piangente gravem moribundo vertice terram. 
E xtrahit il lini idem calido de vulnere telum ,

120 Atipie ait : a H;ec inaniis

mente. IO continua il tono superbo : 
c colmili ilei min inoprìiì (elei c it­
tad in i) sangue In eezioniti Tchc  o 
anche : e empiei le situile della eez. 
Tebe ilei sii 111/ ite ilei suoi cittadini.  
cfr. Omero. II. (i. .'{95.

1 1 1 -2 . p o p . c a e d e  =  caede pupil­
la ri uni; cioè che ab itavano  lungo 
le rive del Cuicu, limile della Misia 
dove l’eroe fe r ì Telefo, che poi 
guarì colla ruggine fa t ta  cadere 
d a ll 'a s ta , onde è detto  che sentì 
due volte (bis) V opera dell' a sta , 
cioè l’una (piando fu ferito , l 'a l tra  
(piando fu guarito . Q uanto a  pop. 
(eiieilej Cai/cus cfr. a l v. 71 iam  
S'igea rubebant - Ut orti e la nota.

113-4. Ma sì anche ora , la mia 
mano è la stessa : lo vedo ai ta n ti 
mucchi d 'uccisi che io feci. - t o t  
c a e s i s  =  tutti m ultis  H'ttcsis. - p e r  
i .i t u s  : qua e là, lungo il lido.

115. a n t e  a c t is  : alle imprese 
prima compiute.  - m a l e : dà signi- 
licato negativo (come in male fir- 
mus, male satnis) : non portasse 
fede  o poeti fede  prestasse.  H a bi­
sogno di ass icu rarsi che ha sem­
pre la stessa forza, che è sem pre

est ; h;ec, qua modo vicim us,
basta :

lui. C ontinua la g rande n a tu ra ­
lezza della scena.

116. Si trova di fro n te  o vede, 
per caso, av an ti a sè (adversum)  
Menete e fa la prova su lui.- 
L y c ia  d e  p i ,e b e  : 11011 è un eroe, è 
uno della folla, m a tan to  è, la 
prova è ugualm ente valida.

117. e ad un tempo (s imul)  rompe 
la corazza e il petto  : a ttrav e rsa  
la corazza e ferisce il petto  (po­
sto sotto  la corazza). - p e c t o r a , il 
p lur. è poetico. - s u b i e c t a  : nella 
traduzione  si può tra la sc ia re .

11N. q u o  p u n g e n t e . . .  : e mentre  
quegli percuote for te  con la morente 
testa la terra.  Anche qui l'ep iteto  
morente  è tra sp o rta to  da lla  per­
sona a  una p a rte  del corpo, la 
testa  (vertice,  la  cim a). La te rra  
è d u ra , pesan te  (gru rem),  ma 
plang. giacerti dice il rum ore che 
fa il corpo cadendo.

119. L 'a s ta  è rim asta  infìssa : 
Achille la tira  a sè ( e x t r a h it  i . - 
c a l id o  de  v u l n e r e : calda la ferita  
pel sangue caldo che ne sgorga.

12(1. Il grido di trionfo  : sono io. 
sono io : è sem pre la m ia mano, 
la mia asta  v itto riosa.



V tar in lum e isdem : sit in hoc precor ex itus idem. » 
Sic fatus, Cvcnumqne p etit;  nec fraxinus errat, 
Inque hum ero sonnit non evitata sin istro  ;
Inde, velnt muro solidave a caute, repulsa est.

125 Qua tam en ictu s erat, signatum  sanguine Cycnum  
V iderat, et frustra fuerat gavivus A chilles :
V ulnus erat nulluni ; sanguis erat ille  Menoetae. 
Timi vero praeceps, currn frem ebundus ali alto, 
D esilit, et n itido seenni ni com inus liostem  

130 E lise petens, parnumi gladio, galeam que cavari 
Cernit, et in duro laedi quoque corpore ferrimi.

121. i n  h u n c  : c o n t r o  Cieno. - 
isd e m  : In m a n o  e  l ’a s t a .  - idem : 
q u a le  è  s t a to  c o n t r o  M e n ete .

122. r e p e t i t  : s c a g l i a ,  d i  nuovo, 
p r e n d e  n u o v a m e n te  d i  m ira .  - n ec  
f r a x i n u s  =  l'anta, p e r  m eton .. - 
e r r a t  : c f r .  s u  v . 83 nullus fiiit 
error ili hasta.

123-4. L ’a s t a  a r r i v a ,  co lp isce, si 
s e n t e  a n c h e  i l  c u p o  r u m o r e  che fa  
b a t t e n d o  su  l ’o m e ro  : m a  non è  
n u l l a ,  è  a n z i  respinta , rimandata 
ind ietro  (repulsa)  co m e  se  avesse  
c o lp i to  u n  m u ro  o u n o  scoglio . - 
n o n  e v i t a t a :  C ic n o , è  s ic u ro  d e l 
f a t t o  su o , n o n  s i  d à  n e p p u re  In 
p e n a  d i  s c h e rm ir s i ,  d i e v i ta r la .  
A l v . 101. se praebentem . - s o l id a :  
c o n  caute  p n r re b b e  in u t i le ,  m a De­
c r e s c e  In m e r a v ig l ia  d e lla  cosa.

125-7. C o n t in u a  la  v iv a c e  n a tu ­
r a le z z a  d e l la  sc e n a . V ’è  t r a c c ia  d i 
s a n g u e  : è  f e r i to .  N o, è  il sa n g u e  
d i  M e n e te . - q u a  : dove. - ic t u s  : 
s i p u ò  in te n d e r e  co m e  p a r t .  (ictus 
erat = era sta to  colpito) o , m eglio , 
c o m e  s o s t . : dove era , appariva il 
colpo, il set/no del colpo e erat 
in  tn l  c a s o  è  im p f . d i d u r a ta .
I d u e  p iu c c h p f . viderat e  (fru stra > 
t/a v isus erat s ta n n o  a d  in d ic a re  In 
c o n te m p o r a n e i t à  im m e d ia ta  d e l l 'a ­

zione. Ma com’è ironico quel fr u ­
stra !  P a re  che il p. scherzi colla 
vana  gioia di Achille. - n u l l u m  : 
l'agg. latino  si rende in ita l. con 
l'avverbio  : « non ». L’a s ta  ha  uc­
ciso M enete : il fe rro  è rim asto  
natu ra lm en te  in triso  di sangue; 
(juesto arro ssa  la p a rte  dove ha 
colpito Cicno, m a è sangue rii Me­
nete, non di Cicno.

127-131. Ora sì che scoppia 1' ira  
d ’Achille. Balza dal cocchio, b ran ­
dendo la spada : m a anche la  spada 
non serve. - praeceps : a fur ia . - 
d e s il it : balza giù. - n it id o ., e n s e ; 
è di m etallo (v. fu lva  v. 89) - se c u - 
i iu m .. h o stem  : Cicno, che se ne sta 
tra minino indifferente,  come se non 
fosse affnr suo. N ota il securum,  co­
me bene si contrappone a ll’ira  del­
l’a ltro , continuando il tono di lieve 
ironia, quasi di scherzo. - c o m i- 
n u s  : vuol vedere se anche a corpo 
(i corpo da vicino non gli venga 
fa tto  di ferirlo . - gladio : ripete
ENSE. - PARMAM.. GALEAM : dà S l l l l o
scudo, su ll’elmo, dove gli cap ita , 
accecato com’è da ll’ ira  : m a sì, a n ­
che il fe rro  (della spada) non giova 
punto. - laedi : il fe rro  è quasi 
danneggiato esso, non già la p arte  
colpita : (in  duro., corpore) si 
spunta cioè: cfr. v. 85 liebeti... ictu.



Hauti tu li t u lterius : elypeoque ad versa recepto  
Ter, quater ora viri, et capalo  cava tem pora pulsat : 
( ’edentique sequens insta t, turbatque, ruit(|ue, 

l.T) A ttonitoque negat requiem : pavor occupat illun i. 
A nte oculosque natant tenebrae, retroque ferenti 
Aversos passus, medio lap is ob stitit arvo.
Quem super im pulsim i resupino pectore ('ycnum  
Vi m ulta vertit, terraeque adflixit A chilles.

140 Timi, clvpeo genibusque iirem ens praecordia duris. 
Vinchi trahit ga leae; quae presso subdita mento 
E lidunt fauces. et respiram eli iterqne  
E ripiunt anim ae. Vietim i spoliare parabat :

132-145. Ma vincerà ad ogni mo­
do. Non potendo a ltrim en ti, lo 
stran g o la ; vuole spogliare delle 
arm i il m orto : ritrova  le arm i 
vuote, che N ettuno tra sfo rm a  il 
corpo del figliuolo nell'uccello, di 
cui portava il nome. - c l ip e o ., re­
c e p t o : dà con lo scudo ritira to  a 
sé sulla faccia (di Cicno) che Ini 
ili fro n te  (adversa.. ora : v. l l ( i  
mi rem im i.. M enoetein) : e con l'elsa 
fin  /ni In), perchè di pun ta  non gio­
va, su lle tem pie, dove s ’ incava­
no (cava tem pora). - teiì quater e
il freq . p u l s a t  indicano il seguirsi 
rapido <■ affannoso dei colpi. - c e ­
d e n ti  : Cicno non resiste  a quella 
fu r ia , ni fa  indietro, ma l’a ltro  
i/li è sem pre addosso, lo s to rd i­
sce : è una rovina ad d ir ittu ra  
(ru it) , e non gli lascia un momento 
di posa, perchè possa riaversi dal 
suo sto rd im ento  (a tton ito ). - p a ­
v o r :  ora si che Cicno tre m a : sente 
di non potersi salvare . - a n te  o c u -  
i,os n a t a n t  t e n e b r a e :  non ci vede 
più, e già le  t e n e b r e  (della morte) 
!/l i n u o t a n o  su (/li occh i .  Omero 
dice con maggiore sem plicità che 
la n o t t e  copre g l i  o cch i  dei m o ­

r e n t i .  Bella però anche l'espres­
sione d 'O vidio : gli occhi si vedono 
(! \ ti liti le tenebre che nuotano, 
come quando stando  nell'acqua ve­
diam o qualche cosa d av an ti n 
noi. - r e t r o q u e  f e r e n t i . ,  p a s s u s :  
m entre  Cicno dà  indietro , p or ta  
i n d i e t r o  il p a s s o  ( a v e r s o s  è della 
solita sovrabbondanza ovidiana!^ 
u rta  in una p ie tra  che incontra 
non vista (perchè egli cam m ina 
a ll ' ind ietro ). - q u e m  s u p e r  = «rs<- 
I ter ( /ttem l a p i d e m .  - i m p u l s u m .  
ch e  ha  u r ta to .  - h e s u p i n o  p e c t o r e :  
col p e t t o  a l l '  in s t i .  - v e r t i t :  lo y i t t ò  
■rovescioni.  - t e m u e q u e  a U f l i x i t :  
e lo i n c h io d ò  a  t e r r a .  - c l i p e o :  di 
nuovo lo scudo in az ione : gli calca 
con le ginocchia e, più su, con 
lo scudo il corpo, il petto  (p r a e ­
c o r d ia ) .  quindi è chino su di lui, 
tu tto , e con la d es tra  libera tira 
a sè ( t r a h i t )  il legaccio che assi­
curava l'elm o (propriam . lo r u m ) .  
Esso tira to  con forza so tto  il 
m ento ( s u b d i t a  m e n t o )  fa  da corda 
e lo strango la . - i t e r . ,  a n i m a e :  la 
via d e l  f ia to ,  dichiarazione di re­
s p i r a m e l i .  N ota q. sostan tiv i col 
stiff. m e l i ,  num erosi in Ovidio. -



Arma relieta videt : corpus D c m is  aequoris albani 
145 C ontu lit in volucrem, cuius modo nomen habebat.

I V .

M O R T E  I>I A ( ' M I L L E .

T o m iu in o  alla (juerrtt t ro ia n a , di cui il p. salta tu t to  il 
hnifio corso di (licci anni, /ter rcnirc alla m orte  d ’A ch ille .  
S e t t i m o  non o s ta n te  il tempo trascorso i i o i i  dim en tica  il p -  

</lio Cicno ucciso da Achille : e</li nu tre  un i in p lacabile sd e ­
gno. In c i ta  A p o l lo ,  clic desideroso anche lui di rendettii  
dirif/e il dardo di / ‘aride: c A ch il le  in d e  per  inano del più 
debole dei f /u err ie r i . del jiiii imbelle uomo. Ma anche morto  
A ch il le  è e sarà causa di nitori lu t t i  : ìe sue a n n i  d ircn ta n o  
o(/(/etto di con tesa , che produrrà la m orte di Aiace.

La narrazione procedi' pacca e sten tata : l ’eloi/io (l’A ­
ch ille  è solo pieno di enfasi rettorica, dalia (inale si sol trae 
un t erso solo, il li 17, forse run ico  dequo dell'eroe. ( X 1 J , 
ÒSO - 6 1 9 ) ,

ÒSO V. A t Deus, aetpioreas (pii cuspide tempin-at undas. 
In volucrem corpus nati I'haetontida versimi 
M ente dolet patria, saevumtpie perosus Aciiiilem

ah  m a  KKi.KTA : le (irmi rimaste 
ruote,  sole. senza il corpo. - d e u s  
a e q u o r i s . N ettuno padre (li Cicno. - 
a l b u m . . .  i x  v o l u c r e m  : il cigno 
dal bianco [telarne. - c o n t u i .it  : tra­
sformò.  S' aspetterebbe il più ebe 
perfe tto .

580. t 'n n  delle v arie  perifrasi per 
d esignare  N ettuno. - c u s p i d e : tr i­
dente.  Al v. ."(94 triplici., cuspide.

.->81-2. O rdina : dolet (transit.) cor­
p u s  nati r a s im i  ili roluereni Pliae- 
lontida : Cicno, tiglio di Nettuno

(v. l'episodio precedente) è s ta to  
dal padre cam biato, trasfo rm ato  
n e ll 'uccidili Fetontidv,  cioè in ci­
gno, appunto perchè un  a ltro  
Cicno (2. 307 e F asti. 3, 793) era 
prim a di lui s ta to  cam biato in ci­
gno. 11 cigno è chiam ato qui uc- 
cello b'etontìde, per estensione del 
patronim ico, cliè era  so ltan to  pa­
rente di Fetonte, m entre era  ve­
ram ente figlio di Stenelo. - m e n t e  
p a t r ia  : nell'anim o paterno, nel suo 
cuore di padre.



Exercet memores, p lu s (piani c iv ilitèr , iras. 
Iatnque fere trat to duo per quinqiieiinia l)(*llo, 

r>sr> T alibus intonstiii) com pellat Sm vntbea d ictis :
« O niilii de fratris longe gratissim e natis,
Irrita  «pii meetiiii posu isti moenia Troiae, 
E cquid, ubi lias iam iam  casuras adsp icis arces, 
Ingem is? aut ecquid tot defendentia muros 

.">!>() M illia caesa doles? ecquid. ne persequar om nes, 
H ectoris umbra subit, circuni sua Pergam a tracti?

5S3. e x e r c e t  : è verbo proprio con 
(|ueste espression i: noi un  po' d i­
versam ente d iciam o: m itre  un 
im placabile sdegno (memore*., ira s , 
p lu rale  poetico, sdegno che non d i­
m entica). - P L U S  QUAM CIV ILITÈR, pi il 
che noli con venga fra  gente civile. 
quindi anche burba riunente, ma sa ­
rebbe troppo fo rte . Nei T ris t. S. 
41 A ugusto odio civ ilitèr n titiir  
contro Ovidio stesso, che l'h a  of­
feso.

•j<84. Ovidio sa lta  i dieci ann i di 
guerra , perché non in teressano  al 
suo tem a. - t r a c io ., b e l l o : espres­
sione frequentissim a : prolungata.

585. IN T O N S I'M ... s m y .n t h e a  : Apollo 
è rapp resen ta to  sem pre giovane 
coi capelli lunghi, è il dio fiorente 
di giovinezza. Siiti/ut li en : è aeeus. 
greco come Laoinedonta, 11, 200: 
l'ep ite to  che è in  Omero. (Il 1. 391 

è spiegato d iversam ente o da 
Sm inte, c ittà  della T roade, o dai 
topi che il dio avrebbe d is tru tti  se­
condo la leggenda.

58(>. DE (partitivo) FRATRIS.. N A TISI 
Apollo è figlio (li Giove fra te llo  di 
N ettuno. - l o n g e , rafforza il sup. 
gratissim e: o tu che mi sei di 
gran lunga il più curo. E un bel 
principio per tira r lo  subito (lolla 
sua.

•ÌS7. ir r it a  : vane, inu tili perchè 
cadranno  presto, e la causa della

cadu ta  è sem pre Achille. N ota 
come la parola si p ian ta , d irei, 
b ru ta lm en te  a principio del verso, 
per ecc itare  ora  lo sdegno di Apol­
lo : l'opera (l'un dio resa inu tile  
da ll'audac ia  d 'u n  m ortale. Quanto 
a l fa tto  v. 11. 104. Le m ura di 
T roia.

588. E c h i» : qui per nonne, - u b i : 
coinè. i/iiando. - ia m  ia m  Ca s u r a s : 
che sono lì lì per elidere; la cosa 
è sicura e im m inente v. 12. 95.

589-9. O rdina : ecquid doles tot 
inilii defendentia  m uros caesa 
(esse/ : che i d ifensori della  m ura 
cadano in ta n ti, a m ig lia ia ; ed è 
sem pre Achille, e si t r a t ta  sem pre 
delle loro m ura. - om nes: gli a ltr i 
p iù  valen ti e cari, ch 'egli tra la sc ia  
(ne persequar) per d ire  solo d 'E t­
tore, carissim o ad Apollo. La p a r­
tecipazione di N ettuno a lla  m orte 
di A chille sem bra innovazione in ­
trodo tta  da Ovidio : la vecchia leg­
genda greca p arla  solo d ’Apollo. - 
oiiìCUM s i  a p e r g a m a  : nota la forza 
di quel sua : è la sua c ittà  tan to  
am ata , da lu i d ife sa  sino alla  
m orte. In Omero il cadavere di 
E tto re  è tr a tto  in torno al sepol­
cro di P a tro c lo : nei posteriori 
(che il nostro  segue) si p arla  in ­
vece del trip lice  giro fa tto  fa re  al 
cadavere in to rno  a T ro ia ; vedi 
Virg. En. 1. 483. - s t b i t :  t i  si pre­
senta  (alla mente) : sott. te.



.-litri

(i(H>

<'niii tam en ille  tVrox, belloque criientior ipso.
N ivit adirne, operis nostri populator. Achillea.
D et m ilii s e :  faxo, tr ip lici quid cuspide possini, 
S entiat : at quoniain concurrere coniim is hosti 
Non datur, occulta nec opinimi perde sagitta . » 
A d n u it; atque animo pariter patruoque suotpie 
D elius indulgens. nebula velatns in agmen  
I'ervenit Iliacum , mediaque in caede virorimi 
Rara per ignotos spargentem eern it Achivos 
Tela Parili : fassnsque Deuin : « Quid spicula perdis 
Sanguine plebis? ait : si «pia est tib i cura tuoruni. 
Vertere in Aeaciden, caesosque u lciscere fratres. »

.■>!IU. c i m  t a m e x  : m e n tr e  intanto, 
r intimili . - F e r o x  BELLOQUE.. : c tli-  
cn cc  d esig n az io n e  di Achille, clic 
in c a rn a  la  g u e r ra ,  a n z i è  più c ru ­
d e le  d e lla  g u e r ra  s te ssa , più am an ­
te  del san g u e .

r.sC!. operis nostri : le  m ura, e 
con le m u ra  la c i t tà  d i T ro ia , 
o p e ra  de i d u e  d ii.

594-5. d e t  m i h i  s e : venga ii ine, 
cio è  su l m a re  d i cu i il dio è s i­
gn o re . - T R IP L IC I QUID CUSPIDE POS- 
s i m  : p ro p . ogget. d i se n t ia t  : clic 
comi io p o ss a ,  q u a l  s ia  il mio p o ­
te r e  eoi t r i d e n t e ,  o p iù  semplice­
m en te  : In f o r z a ,  il p o t e r e  ilei m io  
t r i d e n t e .  - f a x o . . .  s e n t i a t  =  fai inni
ili s e n t i a t .  che  fa .ru  è forma a r ­
ca ica  p e r  fac i l in i .  - c o n c u r r e r e  c o - 
m i x u s : com e av v erreb b e , se A chil­
le a n d a s se  in  m a re  (d e t  inihi se ) .

59(i. xox d a t u r : non è italo (a 
me). - o c c u l t a . ,  s a g i t t a : in (pianto 
non si vedrà il vero autore (lei 
colpo. - (eum  sott.) NECOPIXUM : 
che non se l’aspetta : all' improv­
viso.

597-9. a d n u i t : è il cenno ili con­
senso clic si fa abbassando In te­
sta . 1C solenne espressione il cenno 
di Giove. - p a t r u o  : ha forza d’ag­
gettivo : de l lo  z io .  - INDULGERE A-

N i.M o: vuol dire fa re  ciò che 
/linee : Apollo (Deliil* il dio di l ie ­
to, dove ora nato) consentendo sodi­
sfa il proprio desiderio di ven­
detta e «niello dello zio. - n e b u l a  
v e l a t u s  : si avvolge in una nebbia, 
come spesso gli dei in Omero e 
Virgilio, per so ttrarsi alla vista 
dei mortali. - i n  a g m e n . . .  i l i a c u m  : 
t'esercito troiano. - m e d ia . ,  i n  c a e d e  
(v ir .J :  iia valore tem porale: m en­
tre in furia  la m ischia.

(iOO-.'ì. ra ra . ,  t e l a  : è Paride, il 
pigro, non si scomoda troppo, fa 
qualche colpo di tanto in tanto, 
e non si dà neppure la pena di 
scegliere, saetta chi gli vien fatto, 
della folla (ignotos). Del resto egli 
stesso confessa il suo peccato,
v. II. (i. - s p a r g e r e  (te la ), è anche 
in Virgilio. P a r in  : accus. greco: 
Paride, il triste  tiglio di Priamo, 
causa di tan ti mali. - f a s s i  s .. 
D E l'M  =  fa  su II s se esse tienili: si 
dà a conoscere, si rivela. In Viri. 
(Eli. fi. 57) Apollo dirige lui il 
dardo di Paride contro Achille, co­
nio Ettore morendo aveva predetto 
in Omero (II. 22, .'159: «(piando lo 
l’arido o Folio Apollo perderanno 
allo porte See ». - p e r d i s : uccider" 
gente da nulla (sanguine plebis



Dixit : et ostendes sterilente!» Troia ferro  
()().“, C'orpora P eliden , areus obvertit in illuni, 

Certaque letifera d irexit spicula dextra.
Quod Prianius gaudere senex post H eetora posset, 
Hoe fu it : il le ig itu r tantorum  vietor, A chille, 
V ineeris a tim ido (Iraiae raptor m aritae!

(>10 A t .si feulineo fuerat tib i Marte cadendnni, 
Therm odontiaea m alles ceeidisse bipenni.
Iam tim or ille  Phrygum , decus et tutela Pelasgi 
N om inis, A eacides, caput insuperabile bello.

richiama il/il ulos) è come perdere 
le saette, o come diremmo con 
le nostre urini da carico, sciupare 
la polvere. - vebtere : imper. medio­
passivo. di rerto, rivolf/iti (eoi d a r­
di) contro l'Eacide (Achille nipote 
di Kaco). - caesos... f ra tre s  : e tanti 
e tu tti eran caduti per mano 
d'Achille.

604-(i. STERNEN’TEM Troia.. corpora : 
elie faceva cadere, a tterrava i 
cor/ii dei Troiani, come spiche mie­
tu te della falce. - certa ., s p i - 
<51*la  : v. 12. SM certa in hasta, e 
la nota. - le t if e ra .,  dextra : guida 
« con la mano mortale», che porterà 
morte, perchè il dard<^ colpirà nel 
segno, ferendo Achille nel sole 
punto vulnerabile, cioè nel tallone.

(U>7-!>. quod... f l i t :  nota la forma 
enfatica e pure efficace : questa, fu  
la cosa di cui sola /tolette ralle- 
i/rarsi il vecchio /‘riailio dolio (la 
morte di) E tto re :  la morte d'A ­
chille. effetto del colpo di Paride 
guidato da Apollo, è l'unica gioia 
che poteva provare l ’riamo. Vedi 
per es. nell'Iliade (22, passim ) (inali­
lo E ttore fosse caro a Priamo. - 
quod... hoc: il rei. come spesso 
per dar forza, precede il dimostr. 
e quod è accus. con gaudere. - 
i ix e :  enfatico: tu , queH’Aehille, 
quel celebre Achille, ma nel la­
tino A c h il le  è vocativo. - tanto-

r i  m  : di tanti e cosi bravi. - Nota 
l'antitesi riettir.. . vineeris. - \  t i ­
m i d o  ( i r a i a e  r a p t o r e  .m a r i t a e . - P a­
ride rapitore di Elena. I poeti la­
tini (anche Or. od. I. 15) fanno 
veramente Paride anche più dap­
poco die noli sia in Omero, il 
«piale lo rappresenta si pigro, ma 
non proprio vile: vedi specialmente 
(piando nel .'ì. risponde ad E ttore 
e sfida Menelao.

(il 0-11. Ma se era scritto che 
dovessi cadere per mano di donna, 
certo avresti preferito cadere sotto 
la scure di I'entesilea. - Qui P a­

lle è tra tta to  addirittu ra come 
donna (feiiiiiico... M arte). - t i i e i ì - 
m o d o x ia c a . .  b i p e n n i : la scure di 
«•ili erano arm ate le Amazzoni, che 
vivevano lungo il Termodonte, 
fiume del Ponto. E allude a Pen- 
tesilea loro regina che venne col 
suo popolo in soccorso di Troia, 
dopo la morte «li Ettore, e cadde 
anche lei per mano d ’Achille. La 
frase di Ovidio «avresti preferito = 
tnalìes..) ha anche un colorito ro­
mantico. perchè secondo la leg­
genda Achille s' innamorò della 
donna, mentre la colpiva, e in que­
sta occasione uccise Tersite, che 
ne lo dileggiava.

012-1.'». t i m o r : in senso attivo: 
terrore, p h r y g i ' m  : i Troiani. - 
P ela n o .] n o m i n i s : ilei nome Greco,
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( r i i  .sfessi c r i t e r i  i n d i c a t i  per  le M e t a m o r f o s i  ra h /o no  / ter  
i l  comm ento  a i  F a s t i .



FASTORUM LIBER PRIMUS.

AL) ('. ('LA U J)IU M  CAESAREM  G E R M A N IC I M.

I .

P R O PO SIZ IO N E . D E D IT A  DEL POEM A.

Il  po e ta  d e t e r m i n a  l’a r g o m e n t o  de l  suo p o e m a , cioè  
l 'a nn o  nelle sue  p a r t i  e le cos te l la z io ni  nelle loro fasi .  <Sli r i ­
v o l g e  q u i n d i  con t i m id a  voce a G e r m a n ic o ,  cui  p e r  la sua  
ma la  r o t t u r a  d o v e t t e  in un secondo t e m p o  il poe ta  infel ice  
d e d i c a r e  il po e m a  che  aveva c o m p o s to  per  il g r a n d i ’ A u g u s to .

E  in t a n t e  lodi  r ivol te  a G e r m a n i c o , così p o p o la r i •, ma  
a n c h ’egl i  ta n t o  d i s g r a z i a t o , nel r icordo  d e l l ’opera  che egli  
s p e n d e  prò trep id is reis, sen t i a m o  il segre to  so sp ir o  del  
p o e t a ,  che chie de  anche  per  sè un va l ido  a iu to  che lo tolga  
d a l l ’esi l io  t o r m e n to s o .  (1 - 26).

Tempora cimi causi» Latium digesta per animiti 
Lapsaque sub terras ortaque sigila carnuti.

E xcipe pacato, Caesar (ierm anice, voltu

1-2. I primi due versi spedii- <- il sorgere degli u s i li ;  tra tte rà
cimo il significato dei titolo del- dunque il calendario propriamente
l'opera: F a sti;  il poeta, cioè, con- detto con illustrazioni mitologiche
torà V avvicendarsi dei mesi e storielle e religiose delle varie ri-
delle ricorrenze dell’imi no latino in- corrente. - l a t i u m  : agg. = i .a t i -
dicandone le cause, e il tram onta re n u m . -



Hoc opus et tim idae d irige uà vis iter  ;
5 Officioque, levem  non aversatus honorem,

H uic tibi devoto m im ine dexter ades.
Sacra recognosces annalibus eruta priscis,

Et quo sit m erito quaeque notata <li<*s. 
Invenies illic  et festa dom estica vobis :

10 Saepe tibi pater est, saepe legendus avus. 
Quae<iue fernnt illi p ictos signantia fastos.

Tu quoque cum D rnso praem ia fratre feres.
C aesan s arma canant 

Et quoscum que sacris

3-8. CAUSAI! C.ERMANICE : tìglio 
ili Druso, il fratello di Tiberio. 
Druso e Tiberio erano tìgli di T i­
berio Claudio Nerone e di Livia, 
divenuta poi moglie d' Augusto ; 
Germanico fu adottato come tìglio 
da Tiberio. - o f f i c i o q u e  i i u i c  t i b i  d e ­
v o to . . .  a d e s  : a questo omaggio a tv 
dedicato assenti... - x u m i x e  d e x t e r  = 
X lim ine dc.rtro. - h e c o g x o s c e s  : rian­
drai colla m em oria; perchè si tra tta  
di solennità  die, se non nelle origini 
e nello spirito, erano conosciute e 
formavano tan ta  parte  della vita 
dei Latini. - a n n a l i b u s  e r u t a  pisi 
s c i s  : cavale fuori dagli an tich i c a ­
na li; per annales si deve inten­
dere, non solo gli annales m axim i. 
ove i pontefici segnavano ogni gior­
no i fa tti degni di ricordo, ma le 
varie cronache, le prime opere sto­
riche e i poemi, che illustrarono 
la storia di Roma; la difficoltà di 
ricercare e sceverare un m ateriale 
tanto ricco e fantasioso è indicata 
dalYeruta. cfr. in tr  p. 4. - 
n o t a t a  : allude alla nota  che di­
stingueva nel calendario romano 
i giorni.

!)-12. i l i .i c  : nel poema. - d o m e s t i ­
ca  v o b is  : consacrate alla, vostra fa ­
m iglia; si ricordi come Cesare ed 
Augusto amassero circondare le be­

a ln  : nos C aesan s aras, 
ille  dies.

nemerenze loro di un'aureola «li 
magnificenza e di divinità e come 
Orazio, Virgilio, Properzio, Tibullo, 
amassero avvicinare le vicende glo­
riose dei loro tempi alle origini di 
Koma, e la grandezza dei loro 
principi a quella degli Dei - p a t e r . . .  
a v u s :  Tiberio ed Augusto  cfr.:.. 
a V. 3. - QUAEQUE FEBU .XT.... : costr : 
E t praem ia sigi), pict. flint. _ qnac 
illi ferii n t. tu quoque cum  Druso 
fra tre  feres. Dice che Germanico e 
Druso, tìglio di Tiberio, raccoglie­
ranno come il padre e l ’avo filli;  
serti di gloria. Nei fasti si segna­
vano indicazioni di particolari ri­
correnze. riferentisi spesso a fatti 
gloriosi di membri della famiglia 
im periale: a questa abitudine al­
lude il praemia signantia pictos fa ­
stos. - f e r u n t  : i premi che gli a u- 
tenati Inni riportato rimangono im ­
m ortali nei fasti, onde il presente.

13-14. a r m a .......  a r a s : le imprese
ili guerra di Augusto, e quelle no i 
meno im portanti di pace volte a 
rinnovare Roma nelle costruzioni 
e nei monumenti, a rinnovare culti 
dimenticati e a ridestare il senti 
mento religioso; i poeti magniti 
c-arono nei vari aspetti tale attività 
di Augusto.



IT» Annue collanti per laudes ire tiiorum ,
L)eque rneo pavidos excute corde m etus.

Da rnilii te placidi™ , dederis in carm ina viris : 
Ingenium  voltu statque caditque tuo.

P agina iudieium  docti subitura movetur 
-0  Principia, ut Clario m issa legenda deo.

Quae sit enim culti facundia sensim us oris, 
Civica prò trepidis cimi tu lit arm a reis. 

Scim us et, ad nostras cimi se tu lit impet-us artes, 
Ingenii currant flumina quanta tu i.

2.~> Si licet et fas est, vates rege vatis habenas, 
A uspicio fe lix  totus ut annus eat.

15-18. a n n u e  c o n a n t i . . . .  : Dammi 
il Imi assenso m entre m ’apprexto a 
ilire ludi. - d a . . . .  d e d e r i s : il fut. ant. 
nella conseguenza indica che il de­
siderio espresso nel ita.... te ilia­
ci dii ni è cosi intenso, che, quando 
questo si avveri, la conseguenza 
appare già avvenuta. - i n g e n i u m . . .  : 
la min ispirazione sita salita o s'ab­
batte ....

19-22. Paginv ..... : il libro chi’ de
re a ffrontare il //indizio. - d o c t i . . . .  
p r i n c i p i s i  Germanico tradusse i 
p h a e n o m e n a  di a r a t o , fu va­
lente oratore e di profonda cul­
tu ra  nelle lettere greche e latine; 
di lui, a dire di Svetonio, rimane­
vano anche commedie greche. - m o ­
v e t u r  : paventa. - u t  c l a r io . . .  d e o : 
da Claros nella Lidia, ove sorgeva 
un tempio e un oracolo, Apollo ebbe

un tale appellativo; quasi m un­
ita to per esser le tto  dal Clario 
Dio. - c i v ic a ..... : quando egli im ­
braccia l’arm i del foro pei trepidi 
rei : accenna a ll’ eloquenza, che 
Germanico spendeva in difesa de­
gli accusati.

23-20. s c i m c s  e t . . .  : e sappiamo  
pure, quando il tuo genia si volge 
alle nostri- arti, quanto allora tra ­
scorra del tuo genio il f iu m e : r i­
dondante espressione per d ir quan­
to potesse il genio poetico di Ger­
manico, che non appare, del re­
sto, di scarsa levatura dal r ifa ­
cimento dei Phaenomena  di Ara­
to, e dai frammenti di un altro 
poem etto: Prognostica.- - t o t u s  
l 'T . . .  : l'anno intero trascorra; ohe 
Ovidio voleva tra tta re  di tu tti e 
dodici I mesi dell'anno: cfr. introd. ,



I I .

L 'A N N O  DI ROMOLO E L 'A N N O  D i NUM A .

P e r c h é  Vanno p i i  m i t i c o  i n t r o d o t t o  da  R o m o l o  fos se  ili 
diec i  m e s i , e rat / ione de i  nomi  d i  e s s i y i mes i  a g g i u n t i  da 
A  urna.

P a r t i z i o n e  e c a r a t t e r i  ge n era l i  de i  g iorn i .  (ZI  - 62) .

Tempora digereret cum conditor • Urbis, in  anno  
C onstitu it m enses quinque bis esse suo.

S cilicet arm a m agis quam sidera, Rom ule, noras,
30 Curaque tinitim os vincere m aior erat.

E st tam en et ratio , Caesar, quae m overit illuni : 
Errorem que smini quo tueatur, habet.

Quod sa tis  est, utero rnatris dum prodeat infans. 
Hoc anno statu it tem poris esse satis.

8”) P er totidem  m enses a funere con iugis uxor 
Sustinet in  vidua tristia  signa domo.

H aec ig itu r  vidit, trabeati cura Q uirini,
('uni rudibus populis annua iura daret.

M artis erat prim us m ensis, V enerisque secundus :
40 ’ H aec generis princeps, ip siu s ille  pater :

2S-.'!8. conditor Urbis : Romolo. - vidit : considerò. - trab ea ti : i re e.
curaque... : rii era tua m aggior poi, i consoli nelle solennità por-
cura vincere i popoli vicini. - erro- Cavano la trabea, u lia toga di
rem que__ h abe t: a l  egli ha d i che panno bianco con strisce orizzon-
possa giustificare il suo errore. - tali di porpora. - cu ra  Q u ir in i:  a-
quod sa tis ... in fans : specifica hoc s tra tto  pel concreto: Quirino nel
lem porla; dice che l’antico anno suo pensiero, - an n u a : che rigunr-
era pari a 10 lune, il tempo della tirino Vanno.
gestazione della donna : quanto tent- 39-44. Martis... : il primo mese
po occorre u che esca m aturo ...... , era sacro a Marte, il padre di Ro-
I a ufo tempo stabilì che a ll’anno  molo e Remo. - V enerisque.... prin-
hastasse. - su s tin e t .. . .  domo: tiene ceps... : Venere, madre di Enea, era
nella vedova casa le vesti abbru- perciò progenitrice  della stirpe dei
nate (sordidae vestes) : il lutto, re Albani e quindi di Romolo -
cioè, si portava, seguendo i lim iti ip s iu s :  Romolo. - a senibus : Maius
dell' antico anno, dieci mesi. - verrebbe a m aiorihus; al principio



T ertius a seni bus, nivenuin de nomine quartus, 
Quae sequitur, numero turba notata t'uit.

A t Ninna nec Ianuin nec avitas praeterit umbras, 
M ensibus antiquis praeposuitque duos.

4.1 Xe tam en ignores variorum iura dierum ,
Xon babet offleii lucifer om nis idem.

11 le n efastus erit, per (pieni tria verba silen tur : 
F astu s erit, per (|uem lege iiceb it agi.

Nec toto  perstare die sua iura p utaris :
.“>0 Qui iam fastu s erit, mane nefastus erat.

Xam sim ul exta deo data sunt, licet omnia fari.
Verbaque honoratus li

del quinto libro 11 consiglio delle 
Muse espone le varie etimologie di 
U n itis i  n m olesta te , a mnioribus, 
<i Maia. - i i j v e n u m . . .  : il quarto me­
se itttiitts, trae il suo nome n iure-
IlillUS. - QUAE SEQ U ITUR .... TURBA...: 
i l  r e s to  d e i  m e s i  f u  indienti) ,  se­
condo l'o rd in e , dn  n n  n u m e r o :
Q uintili» , Sen tili» .....  - A t  N u -
ma. .. : Numa premise al calendario 
due mesi Iununriu»  sacro ad lami»  
e h'ebruarius da Februa, che erano
i sacrifizi in onore dei defunti 
(avita»  umbra»),

45-48. s e . . .  i g n o r e s . . . .  n o n  h a -  
b e t . . .  : e perchè tu  non ignori le 
a ttr ibuzion i dei d iversi giorni, 
(questo ti dico), non segue ogni 
giorno gli stessi criteri; si noti il 
costrutto  finale ne ignores, la cui 
reggente, come del resto in ita­
liano, si sottintende, p. es. linee 
dico; a ff id i è gen. part. ri­
spetto ad idem ;  si specificano quin­
di i vari caratte ri dei giorni. - n e f a ­
s t u s  (ne - fa  ri) : era quel giorno in 
cui non si potevano pronunziare 
( s ilen tu r / le tre  parole: do, dico, 
addico, (he indicavano le formule 
colle quali il pretore rendeva 
giustizia, come: do iudicivin  i.-ic-

■a praetor habet.

cordo il giudizio): dico ius  - m ul­
timi - tu tores  - (fo conoscere la 
legge etc.); addico  rem contro ver­
mi m (attribuisco a chi di d iritto  la 
cosa in questione). - f a s t u s  e r i t . . . .  : 
fasto era il giorno, che, non es­
sendo volto a onorare gli Dei ce­
lesti. o a ricordare lieti eventi, o 
consacrato alle divinità infernali,
o anniversario di luttuosi eventi 
permetteva che si rendesse g iust i ­
zia (lege a g iy.

49-52. N e c  t o t o ....... : /  cr i te r i  che
cara t te r izzano  i giorni non durano  
un giorno intero  (toto die), ma il 
giorno che era nefasto  al matt ino,  
sarti p iù tarili  ,(<iam) fa s to ,  ed 
erano questi i die» fissi,  che diven­
tavano fasti, quando il re.r sacri-  
ficulus  aveva compiuto al comizio il 
sacrifizio, e (nielli intercis i ,  nei 
quali la vittima veniva uccisa al 
mattino, e poiché le e s tà  erano 
date in offerta la sera, solo 1' in­
tervallo tra  le due funzioni veniva 
considerato fa s tu s .  - l i c e t  f a r i
cfr. V. 47. - HONORATUS.......  PRAETOR :
tale era l'a ttribu to  del praetor ,  co­
me honorarii tm  era detto ogni atto 
della sua m agistratura.



Est quoque, quo populum  ius est includere saeptis : 
E st quoque, qui nono sem per ab orbe redit.

55 V indicat Ausonia* Iu non is cura K alendas,
Id ibus alba lo r i grandior agna cadit :

Nonarum  tutela  deo caret. Omnibus istis  —
Ne fa llare cave — proxim us ater erit.

Omen ab eventu e s t :  i l lis  nani Rom a diebus 
(il) Damna sub averso tristia  M arte tu lit .

Haec m ihi di<-t;i sem el, to tis  haerentia fastis.
N e seriem rerum scindere cogar, erunt.

53-38. E st q u o q u e . . .  : Int. ili ex : 
parla ilei giorni in cui si tenevano i 
comizi e il popolo si adunava nei 
suepta (recinti) di legno prima, e 
poi di marmo, nel Campo Marzio. - 
e s t  q u o q u e . . .  : int. : ili cu, qui nono 
die sem per ab orbe redit, cioè, 
quei (/ionio che ritorna sem pre nel 
nono giorno. dopo un giro di otto  
giorni; parla delle nundinae  che, 
secondo il nostro modo di contare, 
si succedevano dopo sette giorni 
lavorativi; ma poiché i Latini, se­
condo la loro maniera, considera­
vano nel calcolo anche i due giorni 
nitndinali, cioè le nundinae  vec­
chie e le nuove, così tra  le due u un­
ii inae contavano nove giorni. In 
tali giorni si teneva il mercato e 
veniva perciò in città la gente di 
campagna.

55-62. v i n d i c a t : sott. sibi. - Auso- 
x i a s . . . .  k a l e n d a s  : A usonii erano 
detti propriamente i popoli tra  il 
l.iri e il Volturno, e, per esten­
sione. dai poeti, i popoli tu tti del 
Lazio e, persino, d e ll 'I ta lia ;  qui 
le K alendae  sono chiamate Auso­
li in e per dire che fossero proprie 
dei Latini e sconosciute «lai Greci. 
La voce K alendae  si riconnette a 
calare, cioè, eonrocare, perchè, p ri­
ma che venissero in uso i Fasti, nel 
primo giorno del mese, il pontefice

annunziava al popolo quanti giorni 
corressero dal primo alle no mie.  Le 
Kalendae erano sacre non solo a 
Giano, cfr. v. (!3, ma anche a 
Giunone. - Id ibus... : nelle  idi si sa ­
crifica ....... : le idns  ricorrendo al
l.J. o al 15, dividevano così il mese 
!n due parti ( iduare  = dividerei. - 
N o n a r u m  t u t e l a . . . :  jier: nonae ca­
reni tutela  de i;  non si facevano 
sacrifizi ad alcuna divinità. - O m ­
n i b u s  i s t i s . . . .  p r o x i m u s  : il (/ionio 
che succede a quest i  tu t t i  (ca- 
lende, nonei idi) sarà  nefasto.  
Tali giorni detti p ostr idu an i  erano 
considerati a tr i  o religiosi,  come 
quelli nei quali ricorrevano lu t­
tuosi anniversari ; in tali giorni era 
vietata ogni azione religiosa, civile
0  m ilitare. - n e  f a l l a r e . . .  : bada di 
non ingannarti  ( fa l la re  =  falla-  
r i s ). - o m e n . . . .  : i l  c a t t ivo  augurio  
nasce dai f a t t i  in quest i  giorni n(- 
c a d u t i ;  nei giorni a tr i ,  infatti, 
molti dei quali, erano postriduani,  
Roma aveva sofferto p er  il corruc­
cio ili M a r te  sconfitte dolorose. - 
h a e r e n t i a . . . .  : che si riferiscono in 
genere a tu t t i  i  fa s t i ,  cioè a tu tti
1 m esi. - n e ...... sc indere  cogar : p er­
chè non sia costre tto  a in terrom ­
pere la narraz ione;  quando, cioè, 
dovesse ripetere tali spegazioni 
d' indole generale.



III .

IL DIO  ( i l  A NO.

(Unno,  c om e  dà pr inc ip io  a o gn i  cosa ,  d à  p r i n c ip io  
al l 'a nn o.  I l  poe ta  deaeri re la process io ne  che  si svo lg e  sul  
C a m p i d o g l i o ,  q u a n d o  i m /o r i  consol i  d a n n o  inizio a l la loro 
ina fi i s t  f u t u r a  e il canto fe s to so  di, co lor i  e d i  m o v im e n to  
si  con c lu de  ne l l 'apoteosi  d i  Ro m a  s ig no ra  de i  mondo.

d i a n o  s te sso  app ar en do  al po e ta  p a r la  d i  s è , de i  suoi  
a t t r i b u t i  e de i  suoi  poteri .  (68 - Uf i ) .

Ecce tibi faustum , G erm anice, n u n tia t annulli 
ln q u e nieo prinms can n in e Ianus adest.

(55 la n e  biceps, anni tacite labentis origo,
Solus de su peri s qui tua terga vides,

D exter ades ducilm s, quorum secura labore 
Otia terra ferax, otia  pontus habet :

D exter ades patribusque tu is populoque Q uirini,
70 E t resera nutu candida tempia tuo.

Prospera lux oritur. L inguis anim isque faveti* !
<‘>3-70. Giano come min inizili ra n ­

ni) nuovo, così dà principio al 
canto del poeta. Giano, presentato 
da alcune tradizioni come Dio 
italico, che Indica il trapassare di 
ogni cosa, e da altre  come un an­
tico e savio re, fu dagli Italici 
considerato come il custode del 
monde.* preposto alle porte del "ie- 
lo, cioè a ll’oriente e all'occidente, 
ed ancora alle porte della terra 
e a tu tto  quello che ha principio 
. fine, egli aveva perciò in suo 
potere anche la guerra. Era ra f­
figurato con due facce, colla chia­
ve ed il bastone. Come da lui 
aveva principio ogni cosa, così da 
lui si iniziava l’anno, il primo 
mese era a lui sacro ( lam i arili») 
c nel primo giorno dell’anno era

festeggiato. - t a c it i : l a b e n t is  : r a n ­
ni »corre silenzioso, senza che i 
m ortali se ne accorgano. - t c a  
t e r g a  v id e s  : era rappresentato con 
due facce. - d u c i r u s  : Germanico e 
Tiberio ; per le v itto r ie  di que­
sti duci la terra e il mare ' ave­
vano tranquilla  pace. - r e s e r a . . .  : 
dischiudi col tuo cenno. - c a n d id a  : 
bianchi erano i tempii pei marmi e 
perchè vestiti di bianco accorre­
vano i devoti a pregare.

71-80. Accennando alla grandio­
sità dei preparativi, il poeta ci 
dispone a considerare con quanta 
religiosa grandiosità i consoli inau­
gurassero la loro m agistratura. - 
L IN G U IS  A NIM ISQUE KAVETE : formula
ritua le : i presenti dovevano consen­
tire  alla cerimonia, col dire e col



Nunc dicenda bona sunt bona verba die.
L ite vacent aures, insanaque protinus absint 

Iurgia ; differ opus, livida turba, tuum.
7.-) ('ernis, odorati* ut luceat ignibus aetlier,

Et sonet accensis spica ('ilissa  focis?
Fiamma nitore suo tem plorum  verberat annu ii.

Et trem ulnm  snmma spargit in aede iubar. 
V estibus in tactis  T arpeias itu r in arces,

SO Et populus testo concolor ipse suo est.
Iamque novi praeeunt fasce*, nova purpura fu lget. 

Et nova conspicuiim  pondera sen tit ebur.
('o lla  rudes operimi praebent ferienda invelici, 

Quos aluit campi* herba F alisca  suis.
S5 Inppiter arce sua totuin cimi spectat in orbem.

N il nisi Romanum, quod tueatur, habet.

pensare  parole e voti elle fossero di 
fausto presagio. - bona verba die: 
ili ini q ion io  propizio ,  propizie  pil­
lole.  - d iffe r opus : rimanda le tue  
brinhe,  < ioè i processi e le liti. - 
ih id a :  che l iv ida  e bieca è la 
turba che s'affanna in processi. - 
ODORATIS... igniiius : come (li ha- 
(/liori odorati  il ciel ri luce;  sul 
Campidoglio le fiamme dei sacri­
fizi splendono e odorano di incensi 
e d'aromi. - e t sonet.... : e su ll ’are  
accese crepitano i fili dello z a f ­
f e ra n o ;  dalla Cilicia si traeva il 
miglior zafferano, il crepitio era 
considerato nei sacrifizi come di 
buon augurio. - Fiam m a.... : la 
fiamma si levava dall'ara che sor­
geva innanzi al tempio di Giove 
capitolino e lo illuminava di r i­
flessi e bagliori. - summa in  aede: 
nulla som m ità  dei tempio,  che ave­
va ornamenti di bronzo dorato. - 
in ta c t is :  pure,  candide. - tarpeias .. 
in arces: rupes Tarpeia ,  era detto
lo scosceso fianco meridionale del 
Campidoglio, dove sorgeva il tem­

pio. - i t u r  : indeterminato, annun­
zia il maestoso incedere del corteo 
consolare. - concolor : regge fe s to  
suo;  il popolo, vestito com'è di 
bianco (cain lidusj  s' intona al gior­
no che è cand idvs  ( fes tns) .

81-88. novi.... fasces : le insegne 
del potere sono nuove,  perchè nuovi  
sono i consoli. - p u rp u ra  : la toga  
praete.it 'a dei consoli. - e t nova.... : 
i consoli,.giunti in Campidoglio, se­
devano nova pondera  sulla sedia 
cimile, la quale, perchè spiccava di 
ornamenti d'avorio, è qui detta 
conspieuum ebur. - rudes operum  : 
le vittime destinate al sacrifizio do­
vevano essere ancora inesperte di 
lavoro e dovevano offrire non rilu t­
tan ti il collo al sacrifizio. - herba fa- 
lisca  : tra  i Falisci, in E tru ria , cre­
scevano presso il Clitumno can­
didi giovenchi destinati ai sacrifi­
zi. - arce sua : (pii si intende il 
Capitanim i,  col tempio. - to tu m  
cum ... : iiuando mira il mondo in­
tero . . . . ;  il Campidoglio nella tr a ­
dizione romana (non solo i poeti,



Salve, laeta dies, meliorque revertere semper,
A populo reruui digna potente coli.

Quelli taineii esse deum te dieam , la n e  biformi»?
00 Nam  tib i par nullum G raecia num en habet.

E de sim ul causala, cur de caelestibus unus 
Sitque «juod a tergo, sitque quod ante, vides?

Haec ego cum sumptis agitarem  m ente tabellis, 
L ucidior visa est, quam fuit ante, doinus.

05 Tim e sacer ancipiti m irandns im agine lan u s  
B ina repens oculis obtu lit ora m eis.

O bstipui, sensiijue ìnetu rigu isse cap illos,
E t gelidum  subito frigore pectus erat.

Ille  tenens baculuiu dextra clavemqueì sinistra.
100 E did it hos nobis ore priore sonos :

’ D isce m etu posito, vates operose dieruui,
Quod petis. et voces percipé m ente meas.

Me ('haos a n tiq u i— nani suni res prisca — vocabant.

uni anche Livio lo afferma - 1. 55) 
indica che Roma è caput rerum, 
e che niilln v ’ha al mondo che 
iioii sia liom ano. - a p o p u l o . . .  : 
costi’. : digna coli a populo puf. re- 
rum ;  si noti digna  che regge, alla 
greca 1" infili.

89-90. Incominciando a parlare 
delle qualità di Giano, dice che 
d iano non trova riscontro ili alcun 
ninne  della Grecia; occorre, in­
fa tti, notare che non pochi miti 
e atteggiamenti di miti s‘ erano 
dalla Grecia insinuati nella trad i­
zione italica, e i poeti colti e sii 
studiosi in genere ebbero la ten­
denza ad assim ilare alle greche an­
che tradizioni prettam ente italiche: 
ma Ovidio qui, come a v. 55 per 
le calende, mostra la natura pret­
tam ente italica delle tradizioni.

1)1-100 - SITQUE QUOD.......  VIDES ’ì
costr : vides et quod sit a tergo et 
quod s it ante?  Giano, come s'è

detto, era bifronte. - s u m p t i s . . . .  
t a b e l l i s  : volto  a ll’opera; lett : 
prese le tavo le tte  cerate - l u c i - 
d io r . . .  : è  Giano stesso, che m ira­
colosamente annunzia la sua ap­
parizione. - a n c i p i t i  : a due teste.
b a c u l u m .......  c l a v e m  : il bastone <;
la chiave; erano i due attribu ti 
del Dio, che mostravano come 
egli fosse guida delle vie e tenesse 
facoltà d ’aprire e chiudere ogni 
porta. - oh e  p r i o r e : colla bocca an­
teriore.

101-111 - Il dio dice chi sia, in 
risposta ai v. S9 sg. ; motivi colti 
e filosofici e perciò estranei al 
mito originale, illustrano la figura 
e gli a ttribu ti di Giano. - c h a o s  : 
Giano, era considerato quale il Dio, 
come s'è detto, da cui prendeva 
origine e principio ogni cosa, e per­
ciò tu t t ’uno col Chaos, il vuoto ori­
ginario  da cui ebbe origine il 
mondo; e come Chaos risponde al



A spice, quam longi tempori* acta canam .
105 L ucidus liic aer et quae tria corpora restant,

Ign is, aquae, te llu s, unus acervo* erant.
U t sem el liaec rerum secessit lite suarum ,

Inque nova* ab iit m assa so lu ta  domo*.
Fiam m a petit aitim i, propior locus aera cepit :

110 Sedera ut medio terra fretum que solo.
Tunc ego, (jui l'ueram globu* et sine im agine mole*,

In faciem  redii dignaque membra deo.
Xunc (pioque, confusae quondam nota parva figurae. 

A nte quod est in me postque, videtur idem.
115 A ccipe, quaesitae quae causa s it  altera formae,

H anc sim ul ut noris officiumque menni.
Quiequid ubique vides, caelum , mare, nubila, terras 

Omnia sunt nostra clausa patentque maini.
Me penes est unum vasti custodia m undi,

greco Xdo;. connesso con yaivw 
(in latino li in re) ,  è probabile che
11 poeta in questa sua (lotta 
ricerca, avvicinando la  mix ad 
Itimi’, abbia poi immedesimato l u ­
mi s  e Chaos. - quam lo n g i tem- 
poris acta : a vven im en ti  quanto re­
m o ti ;  quam longi temporia  è gen.
qualit. di a f t a . - L ucidus... ae r .....
acervus era NT : i quattro  elementi 
erano allora confusi in mucchio. - 
u t  sem el....: costr: ilt  sem el haec  
massa secessit  soluta l i te  renna  
suarum et ab iit  in novas il inn o s ; 
i vari elementi, in contrasto tra  
di loro, si disgregarono e presero 
nuove sedi, e propriamente il fuoco 
(f iamma,  cioè V etere)  sali in alto 
( petit. =  p e t i i t ) ;  nello spazio vuoto 
che sta nel centro dell’universo 
(m edio  solo)  ebbero sede la terra 
e il mare, mentre il luogo più 
vicino allo spazio vuoto (locus p ro ­
pior,  sott. medio solo)  racchiuse

la zona bassa dellVièV, contrappo­
sta aìl'ae ther .  - redii = ivi. - N unc
quoque..... : dice che dell’an tica  11-
gura caotica rimane piccola trac­
cia nel fatto  che ha due facce; 
ma anche qui la spiegazione dotta 
del poeta s'è sovrapposta a quella 
naturale, che, Giano, cioè, avesse 
due facce, come n'hanno tu tte  le 
cose che si chiudono, le porte ad 
esempio; nota parva  confusae  
quond fig. è predicato di ante
t/itotl.....  che va costruito quod est
miti-, et (quod)  est  post,  idem in 
me videtur.

115-182 - Spiega coni’ egli abbia 
potere d ’aprire  e chiudere ogni 
cosa - quaesitae formae :int. quae- 
s i tac  a le,  cfr. v. 89. - iu s  ver- 
ten d i ....... : io ho il po tere  d i  vol­
gere  i cardini.  Avevano le porte 
dei Romani dei cardine»,,  o cunei, 
che, fissando la porta, in basso alla 
soglia, in alto all’architrave, per-



120 Et ius vertemli cardinis ornile menili est.
('uni libiiit Pacein p lacidis em ittere tectis.

Libera perpetua* am bulat illa  vias.
Sanguine letifero totus m iscebitur orbis.

Ni teneant rigida e condita bella serae.
12.“» P raesideo foribus caeli cum m itibus H oris :

I t . redit officio Iuppiter ipse meo.
Inde vocor Ianus. Cui cum C eriale sacerdos 

Im ponit libimi farraque m ixta sale,
N om ina ridebis : modo namque P a tu lc iu s idem  

130 E t modo sacrifico C lusius ore vocor.
S cilieet alterno voluit rudis illa  vetustas  

N om ine diversa-» significare vices.
V is mea narrata est. Causarti nunc disce figurae :

Iam tam en hanc aliqua tu quoque piirte vides.
13.“) Omnis liabet geniinas, bine atque bine, ianna frontis.

E  quibus haec populum spectat, at illa  larem . 
TTtqne sedens primi vester prope liniina te d i  

Ian itor  egressus introitusque videt.

Olii ni u* (l;i chi udi re. - s a c k i -  
i-TCO o h e  =  ore sn c ri fid i n tifi; i due 
nomi indicano le ia fferen ti n ttri- 
hiizioni (n ttcnu is  vice*) del Dio.

1.'!M-140 - Perchè abbiti doppia 
figura. - h a n c  : sott. cannim i. - A u ­

lir*... v id e s  : in qua lche  ■ninni e n i tu 
In coni p ren d i. - h a e c : sott. fron ti;  
o<mi portii Ini. come Giano, due fa c ­
ce, di cu i litui intanili n ll'e s le rn o  In 
fo lln  (populum), l 'a ltra  V in terno  
della casa  (Larem): ogni casa 
aveva nelV n tr iiim ,  o nell'entrata, 
una nicchia colla statuetta del 
i,nr, lo spirito protettore della 
casa, spirito il' un antenato, 
posto a vegliare sulla famiglia 
che ne perpetuava il nome. 
p rim i t e c t i  : vestibo lo . - Koas ;

m e tte v a n o  a q u esta  di g ira re . - c u m  
i . i r u i t  : quii lido ini piuccia. - p e r ­
p e t u a r  : continue, ininterrotte. - 
a m b u l a i  reg g e  via*: ilice com'egli 
a b b ia  p o te re  d i a llo n ta n a re  la pace 
e  d a r  luogo a lla  g u e r ra .  - Se r a e  : 
sbarre, che  sp ra n g a v a n o  le p o rte ; 
l ’a lle g o ria  r i to rn a  ta lo ra  alla  cruda  
r e a l tà .  - H o r is  : le O re custodiscono 
g li a d it i  del c ielo  e a m m in is tra lo  
il tem po . - i n d e : cioè d a l fa tto  di 
b a d a re  a lle  p o r te  del cielo . - c r i  : 
r i f e r i to  ad  Jan un, è re tto  ila im ­
ponit = offre. - C e r ia l e  i .i h p m  : fo ­
ca a-in ili farina . - P aura m ix t a  
s a l e :  è la mola salsa,, fa rro  con 
sa le . - NOMINA r id e r is  : Iti m i liti f i ­
liere ilei m iei appellati ri. antichi 
e  gotti : P atu lcius  da  patere e



Sic ego perspicio caelestis ian itor aulae  
14(1 E oas partes hesperiasque sim ul.

I l  D i o  sp ie ga  q u i n d i  p erch è  r a n n o  abbia  iniz io  non in 
p r i m a v e r a , q u a n d o  s ’a p r e  nei p o r i  la n a t u r a ,  ma  d ’ in v e r n o  : 
a p p u n t o  p erch è  il sole e Vanno pos sa no  d a r e  ins ie me  p r i n ­
c ip io  a l  loro corso.  ( U f i  - 16\  o m e s s i ) .

D à  ragio ne  de l la  p a r t i c o l a r e  im p o r t a n z a  che si a t t r i ­
buisce  al  p r i m o  g io rn o de lV a n n o  r ig u a r d o  ai  p re sa g i  : perc iò
i R o m a n i  l avoran o in quel  g io rn o ,  si scambit i  no a u g u r i  e.. .  
s t r e n n e , che ,  p u r  t r o p p o , la bra ma de gl i  u o m i n i  ha rese  
s e m p r e  p iù  r icche  (165 - 19Jf) .

165 P ost ea mirabar, cur non sinc litibus esset 
Prim a dies. ’Causaui percipe !’ Ianus a it.

’Tempora com m isi nascentia rebus agendis,
Totus ab auspicio  ne foret annus iners.

Q uisque suas artes ob idem delibai agendo,
170 Nec p lus quam solitim i testificatili- opus.'

Mox ego, ’Our, quam vis aliorum  num ina placeni, 
la n e , tib i prinmm tura merunupie fero?’

’U t possis aditim i per me, (pii limimi servo.
Ad quoscum que voles’ inquit "habere d eos.’

175 ’At cur laeta tu is d icuntur verba K alendis,
Et dam us alternas accipimus<pie preces?’

orientali. - H e s p k iu a k  : occidentali. il prim o (/ionio. - ob  id k m  : sott.
165-J70 - Dice come nel primo intuitici uni,. - .n e c  p i .u s . . .  : spiega il

giorno dell'anno, ]>er tra rre  buon delilm t; ognuno dà piccolo esem-
presagio al lavoro di tu tto  l’anno, pio della sua attiv ità, 
ognuno debba dare un piccolo sag- 171-182 - Invocazioni a Giano e
gio della sua attiv ità . - n o n  « i n i . parole augurali - a d i t u m . . .  ad  q u o s -
i. i t i  b u s  : anelie il praetor, dovea c u m q u e . . .  d e o s : Giano, come in
dare inizio formale alle sedute. terra custodisce le soglie, così in
mentre, in effetti, lite  racabant cielo, da buon intermjediario.
nurex (cfr. v. 7.'!). - c o m m i s i  : ile- facilita agli uomini la via per
■slindi. - a b  a u s p i c i o .......  i n e r s :  p er  essere ascoltati dagli Dei. - l a e t a . . .
eltè noti fosse  Villino intero (ledi- v e r b a :  parole  di l ie to presagio,
calo a l l ’ozio, se ta le  fosse  s ia lo  cfr. v. 72. - a i , t e r n a s ........  p r e c e s :



Timi deus ineuinbens bacillo, quelli dextra gerebat.
'Oinina principiis’ iu<piit ’inesse solent.

Ad prim am  vocem tiin idas advertitis  auves,
ISO Et visam primimi consulit angur avexn.

Tem pia patent auresipie deum, nec lingua caducas 
('«incipit ulla preces, dictaque pondus habent.' 

D esierat Ianus, nec longa silen tia  feci,
Sed fetid i verbis ultim a verba m eis :

ISf» 'Quid volt palma sibi rugosaque carica,' dixi 
’E t data sub niveo candida niella cado?’

’Omen’ ait ’causa est, ut res sapor i lle  sequatur,
E t peragat cooptimi dulcis ut annus ite r .’

nili/uri siam hiero li ; i ltomani tini 
lieto principio deiranno s'augura- 
vano lieto l'anno intero, il ohe 
neppur oggi è per molti fuor ili 
speranza! - omina... : in ouni prin ­
cipio (l'azione umana è insito il 
prexai/io; quanto i Romani ballas­
sero a tra rre  i presagi (lai segni 
che accompagnavano i principi 
«l'ogni azione si vede da ipiel che 
segue. Tacito ( I fis t .  II. IH) par­
lando della sconsigliata Ignavia di 
Vitellio, che non sapeva tener conto 
neppure dei giorni nefasti _ deflui­
sce Roma, c ir itn tem  eiinctii inter- 
pretun tem , « città che d' ogni 
cosa vuol tra rre  i riposti pre­
s a g i!» -a d  PRIMAM VOCEM....: gli 
a uspicia (avi-spicia) si traevano
o dal canto (oscines) di uccelli, 
come corvi, picchi (mi prininni ro­
ccia int. aviiitn), o dal volo di 
uccelli quali aquile, avvoltoi, che 
1' augure attentam ente osservava 
(risani arem  consulit itunur). • 
Tkm pi.a paten t..... : è la conse­
guenza di quanto ha detto innanzi : 
come d'ogni opera occorre che sia 
bene auspicato 1' inizio, così, in 
lendi. ili principio dell’anno i tem­
pli degli Dei sono aperti per ascol­

ta re  le preci degli uomini, che non 
cadono in vano.

183-196 - Dei doni e delle mance. 
te tk ìi.... : lett. : sfiorai colle mi'' 
prime parole le u ltim e  sue; per 
dire come non mettesse tempo a 
form ulare le domande. - palma 
iìugosaque cakica : da tteri e fichi 
ili Caria '(a carica sott. ficus) 
secchi. L’uso delle strenne, che i 
clienti dovevano donare ai pa­
troni e che ai tempi im periali_ per­
sino si regalavano dal popolo agli 
imperatori, più ili rado dai signori 
ai clienti, risale secondo la t r a ­
dizione alla fondazione stessa di 
Roma, si intendeva così nei giorni 
religiosi dare un segno ta unibile 
di buon augurio. Esse consistettero 
prima in doni semplici, poi anche 
in denaro - data srii niveo cado:
i cnili erano vasi di creta, del colore 
rossiccio della creta messa al fuoco,
o bianchi (nireo cailoi e fa tti allora 
anche (l'altra m ateria, in questi 
caili si riponevano non solo i li­
quidi, ma il miele e le fru tta  
secche. - hks sapou... : dolci le of­
ferte, dolci di conseguenza gli ar- 
lyeriimenti (res) de ll'anno ! - et 
peragat... : costr. et ut lllllcis mi-



’D ulcia cur dentur. video. S tip is  adice causaiii.
!!)() P ars xnihi de testo  ne laltet u lla  tu o .’

R isit, et ’O quam te fa llu n t tua saecu la ,’ d ix it  
'Qui stipe uiel sunipta dulciti» esse putas !

Y ix  ego Saturno quemqnam regnante videbam,
C uius non anim o dulcia  lucra  forent.

195 Tempore crevit amor, qui mine est sum m ns, habendi. 
Y ix  u ltra, quo iam progrediatur, liabet.

La n a v e  e la f igura b i f ron te  i m p r e s s e  su l le  m o n e te  : 
ques ta  è la f igura d i  G ian o,  quelit i  è la nai e che c on du ss e  iSa­
tu rn o  nella te r r a ,  c h e , p e r  a v e r  d a t o  a lui  r ic e t t o ,  f u  d e t t a  
Latium . Desc r iz io ne  de i  luoghi  a l lora  incol t i ,  fe l ic i tà  d i  
quei  te m p i .  (221 - 2-~>;/ ) .

Perchè  sia chiuso  il t e m p i o  de l  D io  in t e m p o  d i  pace  c 
s t ia  invece  a p e r t o  in t e m p o  d i  gue rra  ;  il po e ta  cogl ie  l 'o c­
cas ione  p e r  d i r  lodi  ili <ierinanico e T iberio, che  a r e n i n o  
colle im pre se  in Germ a n ia  d a t o  nu ora  p egn o d i  pace  ai R o ­
m a n i  (211  - 290) .

F in ierat m onitus. P lacid is ita rursus, ut ante, 
Olavigerum verbis adloipior ipse deum :

mix peragat....; (love dii lei» è pro­
ie ttilo : l'anno (leve continuare il 
principiato cammino in modo ilo 
esser dolce, come quello fu dolce. - 
stip is... causaM : ma le strenne  
erano date anche in monete, d ie  
se prima erano di bronzo, poi, 
come dirà non senza ironia Giano, 
furono d'oro perchè, m iglior pre­
sagio ora è nell'oro.' (v. 221). - 
R is it : sulla quest ione delle mance 
Giano ha un riso che diviene 
sempre più amaro, quanto più 
sono messe a nudo la cupidigia 
e i vizi dell’età del poeta. - F al- 
ta jn t... : come iioii conosci i tuoi 
tem pi. - qi t stipe.... pt:tas : tu

c h e  i icnsi  c h e  il m ic ie  p ossa  r i u ­
sc i r e  p iù  d o lce  d e l la  m a n c ia  ( s t i p e  
s m n p t i i ) ;  si noti l 'iro n ia  del d i l i ­
ci  u s  che mette in contrapposizione 
il d o lce  miele col s o s p i r a t o  oro ! -
Vix eoo..... : anche sotto Saturno,
nell'età dell'oro, era do lce  il  g u a ­
d a g n o !  Ma purtroppo l'am or di 
possedere è cresciuto col tempo e 
il poeta insiste nei versi seguenti 
a m ostrare i d ifetti della sua età. 
come i poeti augustei facevano. 
Orazio specialmente, nella spe­
ranza. purtroppo non raggiunta, 
elle 1' impero che aveva consoli­
dato la potenza di Roma, potesse 
rinnovarne la morale.



M ulta quidem didici : sed cur jiavalis in aere 
-80  A ltera signata est, altera forma biceps?'

Xoscere ine duplici posse* ut im agin e.’ d ixit 
’X i vetus ipsa dies extenuasset opus.

('ausa ratis superest : Tuscnm rate venit in allineili 
A nte pererrato falcifer orbe deus.

1Ì3Ò H ac ego Saturnuin memini teli lire receptum : 
C aelitibus regnis a love pulsus erat.

Inde din genti mansit Saturnia itomeli ;
D ieta  quoque est Latium terra, la ten te  deo.

A t bona posterità* puppeni form avit in aere,
-4(1 H osp itis adventum testificata dei.

Ipse solum colu i, cnius p lacidissim a laevum  
R adit harenosi Thybridis unda latus.

H ic, ubi m ine Roma est, incaedua silva virebat.

229-238 - ix  aere: aes o as cilin­
dravano 1 Romani le monete di 
bronzo, che, come imprecisamente 
dice Plinio ( N. H. 33, 3,13), furono 
sino a Servio Tullio senza impron­
ta , ebbero poi, sino alla prima guer­
ra punica. 1’ immagine di un ani­
male domestico, e in seguito sul 
d ritto  portarono impressa 1' im­
magine di Giano (altera forma Iti 
ceps) e sul rovescio una nave 
(altera navalis fo rm a)  o lo gpe 
rone di una nave. - duplici... ima­
gi ne : dalla flaura bifronte. - 
dies... : il lungo tempo passato. - 
opus: il calco. - tuscum .... in 
amxem : il Tevere è così detto ]ier- 
ehè nasce in E trù ria . - falcikeb.. 
deus: Saturno ha la falce, perchè 
è il dio fondatore e protettore 
della coltura dei campi, il nome 
stesso si riconnette a sa-tus (sero): 
più tardi, per quella tendenza no­
ta ta  a v. 90. Saturno fu identifi­
cato con Xpóvo; dei Greci, che 
cacciato da Giove dal cielo, sa­
rebbe stato da Giano accolto (re­

cepì imi). - l .v m ’M.... la te n te : è 
una delle tante false etimologie, 
care agli antichi, l.a tiim i. cioè, 
ripeterebbe la sua origine da In­
tere o perchè, come si ritrova an­
che in Virgilio, vi s'era nascosto 
Saturno, o perchè, come pensava 
Varrone, latei Ita lia  iu ter praeci- 
Ititia Alpiiun et A penn in i; mentre 
la parola si avvicina piuttosto a 
latus e vai paese piatto. - 

239-53 - Pi’PPEM : è la nave, che è 
però indicata nelle monete con uno 
sperone o, meglio, colla prora: per 
ricordare la venuta del Dio, al 
quale si attribuisce l’età dell’oro, 
gli antichi ne avrebbero eternata 
la nave nelle monete. - laevum 
la tu s.... : la sponda sin istra  che 
l'onda placida ilei Tevere lam bisce. 
cioè la parte più antica di Roma 
alla sinistra del Tevere. - incaedua 
s ilva: i poeti e anche Livio amano 
m ettere in contrasto la ricchezza 
della città dei loro tempi colla mi­
seria delle origini; dice Virgilio 
(V ili - 348) : Capitolili...., Aurea



Tantaque res paucis pascila bu bus erat.
24Ò A rx mea co llis  erat, <juem cn ltrix , nom ine nostro. 

N uncupat haec aetas, Ianiculum que vocat. 
Tane ego regna barn, patiens cimi terra (leonini 

E sset, et hnm anis num ina m ixta locis. 
Nondum lu stit ia m  facinus m ortale fngarat :

250 U ltim a de snperis illa  reliqn it humnm.
Proque meta populum  sine vi pudor ipse regebat. 

N u liu s erat iu stis  reddere iura labor.
N il m ihi cimi bello : pacem postesque tueb ar,’

E t clavem  ostendens ’H aec’ a it ’arma gero.' 
255 P resserai ora deus. Tunc. sic ego nostra resolvi. 

Voce mea voces e lic ien te dei :

'At enr pace la tes, m otisque reclnderis arm is?’ 
N ec mora, quaesiti reddita causa mihi est, 

’U t populo reditus pateant ad bella profecto, 
280 Tota patet dempta ianua nostra sera.

Pace fores obdo. ne qua discedere p ossit : 
Caesareoque din nom ine clusns ero.’

ini n<-, . ni ini silvestribus h orrido- 
ilum is. - T antaque res : Tanto po­
tenza  (l'oggi. - arx ... : hi rocca ài 
Giano fu il Q[anicolo, a destra del 
Tevere, che da lui i posteri chia­
marono. - cuLTijix = qtiac me 
colit. - patiens cum ... : quando 
la terra ancora si addiceva agli 
D ei; gli Dei potevano stare sulla 
terra degli uomini (lium anis locis) 
ancora semplici, confusi con essi 
(m ix ta , int. hom inibus). - pudo r: 
un sentimento spontaneo di giu­
stizia, che più tard i fu sostituito 
dal timore e dalla forza. - Ni ir ir. 
Muri cum  rfxi.o : Giano non cono­
sceva allora In guerra ; così imma­
gina il poeta per sviluppare l 'a l­
legoria gradita dell’età dell’oro:

ma purtroppo il mito di Giano 
dio delle porte, il cui tempio è 
indice di guerra, e che ha la sua 
rocca nel territorio  etrusco, è pro­
prio il simbolo dei primi e bellicosi 
Latini.

277-28S - i . a t e s  : in tempo di race  
il tempio sta chiuso e si schiude 
non appena è'scoppiato la guerra. 
r e d i t u s  p a t e a n t :  sin aperto il ri­
torno... - d e m p t a . . . .  s e r a :  tolta 'a 
spronila. - d i s c e d e r e  p o s s i t :  i u t . 
par. - CAESAREOQUE.... n o m i n e :  nel 
nome dei Cesari; il poeta s’apr-* 
la via a magnificare l'opera di 
pace di Augusto e della sua fam i­
glia. come i poeti da Orazio a Vir­
gilio avevano fatto  e come Livio 
stesso aveva ricordato non senza



D ixit, et attollens oculos diversa tuentes, 
A sp exit toto quicquid ili orbe fu it.

285 J’ax erat, et vestri. (ìerm anice, causa trium plii, 
Tradiderat fannilas iam tibi R henus aquas. 

la n e , face aeternos paeem pacisque m inistros, 
Neve sm ini, praesta, deserai auctor opus.

V.

L E  « (A R M E N T A R IA  ».

La f e s ta  d i  Ca rincula si  celebra VI I  d i  gennai o .  Or ig in i  
del la  f es ta  : C a r m e n t a  fu una ninfa d ' A r c a d i a ,  che seguì  nel  
L a z i o ,  là d o v e  sareb be  sorta R o m a ,  il f igl io E v a n d r o  e p r e ­
d is se  la f u t u r a  grandezza de lla nuova c i t t à . da l l e  or ig in i  s ino  
al la fa m ig l i a  d i  Augus to .  - -V/O).

Proxim a prospiciet T ithoiio Aurora relieto  
A rcadiae sacrimi pontificale deae.

entusiasmo (I, 19) : (Ianus) iterimi 
(clausus fu i t ) quod nostrae aetati 
ilii dederunt ut viderem us, post 
beilum  A ctiacum  ab ini pera tori1 
Cassare A ugusto  pace terra m ari­
tine parta. - diversa: il dio bi­
fronte vedeva da tu tte  le parti. - 
VESTI#.... tb ium phi : Germanica 
trionfò dei Germani nel 17 d. 0., 
ma il poeta forse accenna alle ope­
razioni di guerra ohe Tiberio ; 
Germanico avevano condotto nella 
Germania per assicurarvi la pace. 
FACE = fac. - PAC1S MINISTROS : ì 
membri della casa imperiale e Ger­
manico primo. - auctor : Tiberio, 
che. come imperatore, è l’ ispira­
to le  di ogni opera : il vero è che 
il poeta aveva più fiducia d’otte­
nere la grazia da Germanico e -i 
Tiberio si rivolgeva con raoltn 
prudenza : cfr. in tr. p.

401 - 78 - P r o x i m a ................. I uro ra  :

l'undici di gennaio. - T i t h o n o .......
r k l ic t o  : r Aurora è. come si sa. 
la concubina ili T ifone antico. - 
A r c a d ia e . . .  d e a e : C arm entis, o Car- 
nienta, come il nome stesso connesso 
con cartnen dice, è un’antica divini­
tà italica cui sono sacre le fonti e i 
vaticini e perciò considerata quale 
una delle Camenae, divinità delle 
fonti anch’esse e poi, per la con­
nessione della forma antica del 
nome Casmcnae con cartnen. iden­
tificate colle Muse greche. - 
La solita tradizione colta gre­
cizzante - cfr. n. a v. i)0 - la fece 
madre dell' arcade Evandro, che 
fuggito dall’Arcadia, avrebbe fon­
dato Var.v Romana, cioè il Pal- 
lanteo sul Palatino, dove poi Ro­
molo segnò la Roma quadrata. 
s a c r u  m  p o n t i f i c a l e : Carmenta 
aveva un Santuario ai piedi dei 
Campidoglio ed mi altare presso



Te quoque lux  eudem. Turni soror. aede recepii.
H ic ubi V irg in ea  ( ’am pus obitur aqua.

4(>r> Tilde petam causas horuin morennpie sacroruni? 
D iriget in medio «juis mea vela freto?

Ipsa mone, quae nomen babes a can n in e ductum , 
Propositoque fave, ne tu u s erret honor.

Orta prior luna — de se si ereditili- ipsi —
47(1 A magno te llu s Arcade nomen liabet.

H ic fu it Evam ler. qui quamquam clarus utroque, 
N obilior sacrae sanguine m atris erat.

Quae sim ul aetherios anim o conceperat ignes.
Ore (labat pieno carm ina vera dei.

475 P ixera t haec nato m otus instare sibique,
M ultaque praeterea. tempore nacta fidem.

Nani iuvenis nim ium vera cum m atre fugatus  
P eserit Arcadiam Parrhasium que larem.

('in  genetrix denti 'Fortuna v ir iliter’ in q u it ,—  
480 'S iste , precor, lacrim as : —  ista ferenda tibi est.

lii porta (letta prima Carmentalc 
e poi Soeleratu  perchè ne uscirono i 
trecentosei Fabi morti combattendo 
contro i Veienti; quale profetica 
dea era tenuti! in molto onore dallo 
matrone che ne festeggiavano la 
solennità coll’ intervento dei pon- 
tifices. - T u r n i  s o r o r : In tu rn a , a l­
tra  divinità delle fonti, sorella di 
Turno, aveva un tempio nel Campo 
Marzio dove era l’acquedotto della 
Vergine (V iryinea aqua). - q u a e  
n o m e n  h a b e s . . .  : il nome C arm entis. 
s’è detto, è connesso con ca n n a i. - 
t u u s  h o n o r : il canto levato in 
tuo onore. - o rta  p r io r  l u n a . . . .  
t e l l u s  : gli Arcadi che non erano 
s ta ti cacciati dai Dori invasori 
in altre  sedi, si considerarono come 
autoctoni ed addirittu ra anteriori 
alla luna (orti! prior luna : npoaé- 
Xtjvoi- se pure si può credere «

tale terra  (ipsi) quando parla di 
sè. - a  m a g n o . . . .  A r c a d e  : Arcas era 
figlio di Giove e Callisto. - h i c  : 
tale, arcade. - n o b i l i o r . . . .  s a n g u i -  
n e  m a t r i s  : il padre era veramente 
Mercurio, ma secondo un’a ltra  tr a ­
dizione fu Pallante ; di Evandro di­
ce anche Livio (I. 7,Si : venerabilior 
(tirin ita te  eredita O annentae ma- 
tris, quam fa tiloquam  ante Sibill­
ine in Italiani ailventuni m iratili 
eae i/cntes fu era n t. - s i m u l  =  si 
rnulac. - a e t h e r i o s  i g n e s :  il fuoco 
ilelln divina ispirazione. - m o t u s  : 
sedizioni. - t e m p o r e  n a c t a . . .  : es.fi 
(nacta  è riferito  ad haec) trovò  
fede col tempo. - p a r r h a s i u m  : vale 
per sineddoche Arcadia m, perchè 
Evandro non proveniva dalla 
l'arrhasia , ma dal Pallaiiteinn.

480-494 - s e d  d e u s . . .  : secondo una



Sic erat in  fa tis  : nec te tua  culpa fugavit,
Sed deus : olfenso pulsu» es urbe deo.

Non m eriti poenani pateris, sed num inis iram.
E st a liqu id  rnagnis crim en abesse nialis.

485 C onscia m ens ut cuique sua est, ita  concip it intra  
P ectora prò facto spemque m etum que suo.

Nec tam en ut priuius maere m ala ta lia  passus :
Obruit ingente» ista procella viro».

P assu s idem est, Tyriis qui quondam pulsu s ab ori»
41)0 Cadmus in Aonia con stitit exu l humo.

P assu s idem  Tydeus et idem P agasaeu s Iason,
E t quos praeterea longa referre m ora est.

Omne solimi forti patria est, ut p iscibus aequor,
U t volucri, vacuo quicquid in  orbe patet.

495 Nec fera tem pestas toto tamen horret in anno.
E t tib i — crede milii — tempora veris eru n t.’ 

Vocibus Evander firmata m ente parenti»
Nave secat tìuctus, Hesperiam que tenet. 

lam q ue ratem doctae inonitu < 'armenti» in amnem

tradizione Evandro avrjebbe uc- s o n  : Giasone di lolco della les-
ciso per caso il padre e perciò saglia fuggi a Corinto dopo che
sarebbe stato  scacciato dal pò- Medea ebbe spinto a tristo  p an i
polo ; in questi versi e nei si1- cidio le figlie di Pelia. - ut  q u o s

guenti il poeta insiste su casi r e f e r r e . . . .  m o r a  e s t : la necessità
che s' informano su quelli die de- di rendere più doloroso il suo ..si-
term inarono il suo esilio. - c r im e n  : lio coll’esempio degli esili famosi
rimorso. - c o n s c i a : costr. sua mens della mitologia, induce Ovidio a
ut est conscia cuique. - n e c . . .  elevare il tono appesantendo il
m a e r e : nè volerti addolorare qua ■ racconto con richiami, che sono
si che tu prim o dei mortali.... : di dubbio gusto, v a c u o . . . .  p a t e t  : il
nota il costrutto poetico dell’ impe- cielo. -
rativo negativo. - C a d m u s : Cadmo 495-508 - h o r r e t  : in furia . - e t

dopo il ratto  di Europa fu mandato t i b i . . .  : anche questa è la
dal padre Agenore in cerca di lei, segreta speranza del poeta, che
coll ordine di non tornare senza possa anche per lui sorridere
di lei, e si fermò allora in Beoziai ja primavera, cioè la tranquil-
te rra  detta, dal re Aone, Aonia. - lità. - H e s p e r i a m  : te rra  d’occidente,
noE us: inconsapevole uccisore dei qual’è l' I ta l ia  riguardo alla Gre
fratello  del padre Eneo, re di Ca- ejn _ d o c ta e  : saqr/ia. - in a m n e m  . 
lidone, fu bandito. - p a g a s a e u s  I a -



.">00 E gerat, et T uscis olivi us ibat aquis.
F lu m in is illa  la tu s, cu i sunt vada iun cta  Terenti, 

A sp icit et sparsa» per loca sola casas.
Utque erat, iu im issis puppem ste tit ante cap illis , 

Continuitque nianum torva regentis iter,
505 E t procul in dextram  tendens sua braccliia ripaiii 

IMnea non sano ter pede texta fèrit :
Neve daret saltim i properans insistere terrae,

V ix  est E vandri vixque retenta manu.
'D i' <]ue ’petitoruni' dixit ’salvete locoruni.

•Ili) Tuque novos caelo terra datura deos,
F lum inaque et fontes, quibus u titu r  hospita te llus.

Et nemorum nvm phae naiadum que cliori !
Este bonis avibus visi natoque m ihique,

Ripaque fe lic i tacta  sit ista pede !
51”) F allor, an lii fient ingentia  m oenia colles,

Inraque ab hac terra cetera terra petet?  
M ontibns liis olini totus prottiittitur orbis.

è  la foce del Tevere, contro la 
cui corrente (obvius) egli i„"ji 
drizza la nave. - t u s c i s  : cfr. v. 
‘2 3 3 .  -  v a d a . . .  T e r e n t i  : i bassifondi 
ili Teren to; Terentum  era un 
luogo nel Campo Marzio sulla 
riva sin istra (lei Tevere, dove sor­
gevano gli arsenali dei Romani. - 
s o i . a  : deserti. - i m m i s s i s  c a p i l -  
i . i s  : eoi capelli scio lti; com’ era 
naturale in chi s’apprestava a va­
ticinare. - p u p p e m . . .  a n t e :  ante è  
posposta al sostantivo per ana­
strofe. - c o n t t n u i t  m a n u m  : ferm ò  
In mano del nocchiero; per dire 
che erano giunti all' approdo. - 
t o r v a  : stralunata  ; presa coni' è  
dall’estasi. - d e x t r a m  r i p a m  : de­
stra per chi risaliva il corso del 
limile. - p i n e a  t e x t a :  il tavolato  
di /tilto della nave. - t e r :  è  un

numero augurale. - n o n  s a n o  : fu ­
rente. - n e v e . . . .  m a n u : costr. : et, 
vii? et ri.r re ten ta  est m anu Evan- 
<lri ne...; nota il vix  ripetuto per 
dire come più volte la madre, 
inden te  di toccare la terra  fatale 
cercasse di saltare a ll’approdo. - 

5 0 9 - 3 1  - d i ,  q u e  : il qne va con di- 
■rii; il saluto profetico, che Car- 
menta rivolge ai luoghi, unisce le 
origini di Roma alla gloria dell’im ­
pero e della famiglia imperiale, 
ma non sa nascondere il vivo de 
siderio che è nel poeta di tornare 
accetto al casato di Augusto. - 
n o v o s  d e o s  : Enea, Romolo e la 
casa Iulia. - e s t e . . . .  v i s i : che noi vi 
si veda con felice  auspicio; nato­
que m ihique  sono dat. di agente 
rispetto a visi. - f a l l o r , a n . . .  : 
m ’ inganno o questi colli di ver-



r,30

Q uis tantum fati creda! liabcre loci un?
Et iam Dardaniae tangent haec litora  p iiius. 

Hic quoque causa novi temimi m artis erit.
('are nepos, I* funesta quid iiu lu is arma?

.“»:{( i

ln d u e ! non huuiili vindice caesus eris.
V ieta tam en vinces. eversaque T roia resurges : 

Obruit hostiles ista m in a domps.
Urite victrices Xeptunia lV rgam a fiamma e !

Xum m inus hic toto est a ltior orbe cin is?
Iam pius A eneas sacra et, sacra a ltera, patrem  

Ad fere t : U iacos accipe, V esta, deos.
Tempus erit, cum vos orbemque tuebitur idem. 

Et fient ipso sacra colenti* deo :
Et penes A ugustos patriae tutela m anebit.

ranno; vede la fu tu ra grandezza 
dei luoghi. - o l i M = aliquaiido. 
nel futuro. - D a r d a n ia e . . .  p i x u s  :
I lardano è il capostipite della casa 
regnante di Troia, dice dunque 
delle navi troiane. - h i c  q u o q u e . . .  : 
nnclic qui, come a Troia, sarà 
ialina di nuova guerra (m artit) 
mia donna; Lavinia, che il soprag­
giungere di Enea, tolse a Turno. - 
I ’a l l a : l'a tlan te . ( / ‘a lias), figlio di 
Evandro, fu ucciso da Turno, ma 
trovò un vendicatore non certa <lap 
poco in Enea che uccise Turno. - 
v ic t a  t a m e n  v in c e s . . .  : Si noti 1' in­
cisiva espressione del verso: Troia 
vinta, risorgendo in Roma, rovi­
nerà per mano dei Romani i (Jreci 
che l'avevano vinta. - N e t t u n ia  
P k r u a m a  : Nettuno aveva, invitato 
da I.aomedonte, costruito le mura 
di Troia. - n c m  m i n u s . . . :  forse 
che  U lt im i  il cenere d ’ ilio  non 
(m inus) è più alto dell'orbe tu tto? 
Perchè dal cenere d' Ilio sorgerà 
Roma che reggerà il mondo. - 
pu s : così è dalla tradizione chia­
mato Enea ; egli è l’eroe religioso, 
cui il volére degli Dei spinge ai

più alti destini. - s a c r a : in Virgi­
lio (11. 2: Il il i sacra sonò specificati 
nelle bende, ncìì’effigie di Vesta po­
tente c nel fuoco inestinguibile, a 
cjsesti sacra, si aggiungono i Pe­
na Ics, protettori della c ittà ; Enea 
cioè, trasferisce i sìmboli protet­
tori di Troia e Troia stessa 
nella nuova città. - sa c r a  a l ­
tera  : apposiz. di patrem . - 
vos.... id e m  : una stessa persomi 
tutelerà voi (int. Uiacos ileas) e
il inonda; vuol d ire d' Augusto 
che reggeva il mondo e come 
l’ontifc.r ina.ri in us era anche il 
supremo moderatore dei culti. - 
e t  f i e n t . . .  : costi-. : et sacra 
fieni ipso Dea (ini. A ugusta ) 
colente, ( int. sacra ) ;  Augu­
s t o  anche da vivo ebbe onori 
divini e culto (Tae. Ann. I. Ili - 
Orazio, III, r>, 2: prnesens divus 
liabebitur - Augnatila), quando 
morì gli fu eretto un tempio e 
gli fu concesso il pubblico culto di­
vino. - A cci s t o s  : i successori di 
Augusto, poi meglio specificati con 
lui nc ilonnun.



H anc fas im perii frena tenere domimi.
Inde nepos natusqne dei, licet ip se recuset, 

Pondera ca d esti m ente paterna feret.
535 l'tq ue ego perpetui» olim  sacrabor in  ari», 

Sic A ugusta novuin lid ia  num en er it .’ 
T alibus ut d ictis nostros descendit in  annos, 

S ub stitit in  medios praescia lingua sonos. 
Puppibus egressus Latia stetit exul in li erba. 

540 F elix , exiliuui cui locus iIle fu it!

532-40 - .nei’os... : Tiberio fu fi­
glio adottivo (natux) di Augu­
sto e perciò nipote di Cesare, ali­
d i "egli Dio. - recuset : è interes­
sante leggere in Tacito <A n n . 1. 
12, 13) con quanti infingimenti T i­
berio mostrasse di ricusare 1' im­
pero. - A u g u s t a .....: Livia ebbe il
nome di Augusta dopo la morte 
di Augusto (Tac. Ann. I, 8) e fu 
deificata (nom ili numen e r itj sotto 
Claudio, il poeta anticipa dunque 
la deificazione, non senza intento 
d ’adulare. Viene in mente quanto 
Tacito (Germ. V ili)  rinfaccia ai 
ltomani parlando dei Germani: 
■teil et olim  (Germani) Albrunnin et 
iiinplnri'x aliai! venerati sun t, min 
arlnlatioiie nec tam quam  facerent

tleax. - k x u i , : Kvandro.-EEi.ix.....:
il poeta con un riferimento un 
po’ stentato ai casi suoi, considera 
avventurato Evandro cui toccò il 
Lazio come te rra  d'esilio, men- 
t r ’egli dovette andare nella sel- 
vaggia c lontana Tomi. La pre- 
dizione che Carmenta fa della for­
tuna dei lontani nipoti ricorda la 
predizione che Anchise fa nel VI 
dell'Eneide a Enea sulla futura 
grandezza di Koma e la descrizione 
det destini di Alba e di Roma sino 
ad Augusto effigiati nell’ottavo li­
bro; non ha però l’ampia conce­
zione e ispirazione di quelle e 
nei vv. 533, sgg. aggiunti durante 
t'esilio, s 'a tta rd a  un po' troppo 
sulla famiglia imperiale.



V I.

LE « FEBI A B S E M E N T I VA E ».

Le f e s t e  che  si  svolgono do p o  la .semina : pr eghi e re  al la  
T ellus e a Cerere, .li t e m p i  de l  po e ta  f in al m en te  è poss ib i le  
sp e r a r e  che g l i  nomini in pace  a t t e n d a  no alla co l tu ra  de i  
c a m p i  r i g o g l i o s i . che sono la r icchezza  d i  Ro ma ((MI - 7O'i).

l'tq ue dies incerta sacro, sic tem pora certa,
Sem inibus iaetis est ubi foetus ager.

S tate coronati plenum ad praesepe invelici :
Clini tepido vestrum vere redi-bit opus.

Iìusticus emerituin palo suspendat aratrùm  :
Oinne reformidat frig ida volnus hum us.

V ilice, da requiem terrae, sem ente peracta;
Da re()uiem terrai» qui eoluere, viris.

P agus agat festuin : paglini lustrate , colon i,
<>70 Et date pagania annua liba focis.

P lacentur frugiun m atres, T ellusque Ceresque,
Farre suo gravidae viseeribusque su is.

Officium comi»ime Ceres et Terra tuentur :
Haec praebet causai» frugibus, illa  locum .

061-72 - dies in c e r ta :  parla (lei ina ttiv ile  e le Am barvalia . delle 
giorno in  cui hnn luogo le f e r i n e  quali era pa rte  più im portan te  la 
s e  in a i ti m e , che si svolgono dopo lu strano  o purificazione dei cam- 
la sem inagione: il giorno della pi. - vac.anis fo c is : sono gli al- 
festa  era incerto , perchè incerto  ta r i com uni del pagus. - fahrf. 
e ra  quello della Seminagione, suo... : la T e rra  e C erere siano p ia ­
definito invece il tempo. - eme- ca te  col fa rro , che è loro, perchè 
itiTUM : giubilato. - hkfohmidat da loro nasce, e colle viscere di 
v o ln u s : la te r ra  gelata non si una scrofa pregna, 
può a ra re . - P a g u s : così si chia- 073-04 offic ium  com m une: Ge­
ma vano gli aggregati di agrieoi- rere e la terra guardano  (provve- 
to ri. che ebbero però ben presto dono a) un comune ufficio. - haec: 
giurisd izione solo religiosa, il ma- è C erere che dà il seme (causam ), 
l/ister del pagus compiva due firn- i l l a  è la te r ra  : si noti la disposi­
zioni p rincipali, cioè le feri a e se- zione inversa (li litico ed illa. -



(iT.') Consorte» operis, per qua» correeta vetusta», 
Quernaque glans vieta est u tiliore cibo:  

E rugibus im m ensi» avido» sa tia te colono».
Ut capiant cu ltu s praemia digna sui.

Vos date perpetuo» teneri» sem entibus auctus, 
(iSO Nec nova per gelida» herba sit usta nives. 

Cum serim us, caelum  venti» aperite serenis : 
Cum latet, aetheria spargite semen aqua.

Neve graves cu ltis  C erialia dona, cavete, 
Agm ine laesuro depopulentur aves.

(>85 Vos quoque, form ieae, subiectis parcite grani» : 
P ost messem praedae copia m aior erit. 

ln terea  crescat scabrae robigini» exper»,
Nec vitio caeli p a ile.it aegra seges.

E t neque deficiat m acie, neque p inguior aequo 
<>!)() D iv itiis  pereat luxuriosa suis.

Et careant lo liis  oculos v itian tibus agri,
Nec sterili»  cu lto  surgat avena solo. 

T riticeos fetus. passuraque farra bis ignem.

Ooxsoktes o p eris ...: si rivolge alle 
Dee, companne e guide delUi fatici/ 
umana. - querxa g lan s  : secondo 
la tradizione cara ai poeti l’uomo 
primitivo si cibava di ghiande e 
fu gran merito delle divinità se si 
volse a cibo più civile. - u t  ca­
pi a x t... : perchè i coloni t rag nano 
prem io /Ielle loro fa tiche , guai si 
conviene,. - usta  : bruciata dalle ne­
vi, come diciamo anche noi. - l a t e t  : 
ini. seni/ //. - neve.... : e badate a che 
gli uccelli nocivi ai /-ampi in ro­
vinosa schiera non m ettano a sacco
i doni di Cerere. - su b iec tis : na- 
scosti sotto terra, sem inati; è gar­
bata questa preghiera alle formi- 
clic (li risparm iare i semi per far 
poi maggior preda nella raccolta ; 
ed è dettata dal senso di am m ira­

zione che gli antichi ebbero per
questa bestiola : parvola ..... magni
form ica laboris... hauti ignara ///■ 
non incauta fu tu r i (Oraz. Sat. I, 1, 
;{4 sg). - KXPERS : (ex-pars) libera 
da ruggine; una m alattia del grano, 
d ie  è detta  qui impropriamente 
scabra per analogia colla ruggine
del ferro. - macie.....: prega che la
messe non venga meno per steri­
lità o non s’abbatta perchè più 
abbondante di (pianto le piante 
stesse possano reggere. - lo l i i s . . .  : 
credevano gli antichi che cibarsi di 
loglio fosse di nocumento agli oc­
chi. - tr itic e o s  fe tu s  : il fru m en ­
to. - fa rra  : è la spelta, che i Ito- 
mani, per conservarla, abbrustoli­
vano, sicché ridotta in farina  e 
cotta in pani tornava ancora una



H ordeaque ingenti tenore reddat ager !
(>!(.“) Haec ego prò vobis, haec vos optate coloni, 

Efficiatque ratas ntraqne diva prec-es. 
B ella  diti tennero viros : erat aptior ensis  

Vomere, cedebat taurus arator equo.
Sarcula cessabant, versique in  pila ligones, 

70(1 Factaque de rastri pondere cassis  erat.
< Irati a d is domuiijiie tuae, re ligata  catenis  

Iampridem vestro sub pede bella iacent. 
Sub iuga bos veniat, sub terras sem en aratas. 

J’ax O rere i»  nntrit, pacis aluinna Ceres.

vo lta  al fuoco (bis pussura 
it/iiem). - in g en ti fe.voue : anche 
noi, rendere a usura. - 

<>95-704 - effichat ra ta s  : faccia 
e iaud ite . - a u tio r ì.. vomere: la 

spada più necessaria dell’aratro; a l­
lude alla g u e rra  civile deprecata 
dai poeti auguste i (Oraz. Carm. i.
2 . 21 : audiet cives acuisse ferrim i; 
Yirg. Georg. I, 506 segg : non ullus 
aratru Dir/ims honos..... Et cur­
in e  rigiduin fa lces confluntur in 
ensein. - s a rc u la  : zappe. - lico - 
nes : zappe a due rebbi. - de ra- 
s t r i  : il raster  è il nostro r a ­
strelli). domuique tu a e :  per ope­
ra  del casato  d ’ A ugusto alle im­

prese tr is t i  d i g uerra  si può con­
trappo rre  l’opera gloriosa di pace, 
e, come non aveva potuto  fa re  
Virgilio nelle Georgiche, Ovidio 
può levare 1' inno ai cam pi tr a n ­
quilli nella pace ; tu tto  questo luo­
go del resto  è isp ira to  al sen ti­
mento d ie  inform a le G eorgiche  di 
V irgilio : il culto  scrupoloso dei 
cam pi, nei quali è s ta ta  in  ogni 
tem po riposta la grandezza di 
Roma. - p a c i s  a l u m x a  : ripete 
al passivo il detto  della prim a 
'm età del verso : l.a Pace Cerere  
n u tre , delta  Pace C erere è crea­
tu ra .



L’ A R A  P A C IS .

Il  p r im o  l ibro de l  p o e m a ,  che nel d i s egn o de l  poe ta  d o ­
rerà  exsere d e d ic a to  ad  A u g u s t o ,  s i  con c lu de  col  r ic or do  d e l ­
l ’an nu o sacrif iz io p re ss o  Fara de l la  P a c e ,  col la f es ta  che  
fu più (/rata ad  A n g u s t o ,  p erch è  era quel la  che consacrar t i  
l’op era  d i  lui.

Già  nel 11 a. C. Ora z io  ave v a  p o t u t o ,  pe i  r in n o v e l la t i  
lud i saeculares, c a n ta r e  nel  Carmen saeeulare / ’ inno  (li 
Ro ma  (/rande e s icura e a vera  p o t u t o  p r e g a r e  la d i  f i n i t à ,  
che a b b ia m o  g ià  v i s ta invocata  da O r i d i o  (611,  s e g ) ,  la 
T ellus, perchè  col le  aqua e e le aurae desse  f r u t t i  a b b o n ­
d a n t i  :

F er tilis  frugum  peeorisque T ellus  
30 Spicea donet ( ’ererem corona ;

N utriant t'etus et a quae salubre*
E t Iov is aurae 1).

A v e v a  p o t u t o  Oraz io  p r e g a r e  A p o l l o  che  d e p o n e ss e  il d a r d o  
e g u a r d a s s e  benigno R o m a  :

33 Condito m itis p lacidusque telo  
Supplices audi pueros, A pollo.

E  da l la  r ea l t à  aveva  p o t u t o  levare  s icuro  p re sa gi o  p er  
l’a v v e n ir e ,  s ino a vedere  i p o p o l i  p i ù  lo n ta n i  s o g g e t t i ,  e la 
F ede  e la Race  e le v i r tù an t i ch e  in v igore :

1) Do, per comodità dei giovani, nella traduzione del M estica i Imi 
t/lii c ita ti del Carmen saeeulare:

1)1 biade altrici e d ’animai la te rra
1 >oni di spighe a Cerere corona ;
Diano alimento
1/acquo e l'au re salubri ai germi, ai prati.

.Mite e placido, or ch'hai deposto il dardo, 
Supplici, Apollo, i giovinetti ascolta :



Iam mari terraque manus potentes 
Medus Albanasque tim et secures,

55 Iam Scytae responsa petunt superbi 
X il per et Indi.
ram F id es et Pax et H onos Pudorque 
P riscu s et neglecta redire v irtns  
Audet, adparetque beata pieno  

•>0 ('opia cornu.

\  CI 13 a. C , r i t o r n a t o  A u g m t o  in R o m a  d o p o  a r e r  mensa  
a s e s t o  la Sp a i i i ia  e la G a l l i l i , il S e n a t o  d e c r e t ò  d i  d e d i c a r i  
u r i  C a m p o  M a r z i o  un’a ra  a l la  d ea  d e l l a  R a c e  A u g u s t a ,  
p e r c h è  r i  sac r i f i ca ss ero  o g n i  a n n o  g l i  a l t i  m a g i s t r a t i ,  i 
s a c e r d o t i ,  le V e r g i n i  re s t a l i  ( Ma n .  A n c y r .  I I .  12).  L ’a ra  
f u  i n a u g u r a t a  nel  !). a. C.

Dei rii  i eri  correvano sul  m ur o  d i  rec in to  d e l l ’A r a  al 
l ' i n t e r n o  <■ a l l 'e s t erno:  r a p p r e s e n t a v a n o  il t r ionfo  del la  
Race e de l la  fami gl ia  d ’ A u g u s t o :  tra magni f ic i  f e s t on i ,  
co rre rà  da d u e  la t i  una processioni '  d i  p e r s o n a g g i  ufficiali 
d i  R o m a ,  tra cui  i membri  de l la f a m ig l ia  im p e r ia le  ; agl i  
a l t r i  du e  la t i  la T ellus ricca d i  p r o d o t t i ,  a s s i s t i ta  d a l l ' aura 
e da una N ereide, s imbolo de l l 'acqua  : cioè la T ellus, le 
a.quae salubres e le Iovis aurae r i c o r d a te  da O r a z i o ;  poi  il 
m ira co lo  de l la  lupa che a l la t t a  i ge m e l l i ,  e infine Enea  
che  sacrif ica una scrofa ai Renat i .

X e l V  Ara pacis, come I nu le  vol te  s ’è d e t t o  pe i  c a n t i  dei

Già de le schiere in terni e in m ar potenti 
P aura ha il Metlo e de le Alba ne scuri;
Chiede i responsi già lo Scita, or dianzi 
Superbo, e 1' Indo.
(Jià Fede e Pace e Onore e il l ’udor prisco 
IO la virtù negletta a noi tornare 
Ardiscono, e beata appar col pieno 
Corno Abbondanza.



p o e t i  a u g u s t e i ,  si  cong iu ng ono  le t r a d i z i o n i  p r i sc h e  d i  R o m a  
al la g lor ia de lla f a m ig l i a  d'  A u g u s t o ,  e il l egam e >'■ non 
solo la co m u n a n za  di  s ang ue  che unisce  gl i  A u g u s t i  ad  E n ea ,  
ma il p e r p e t u a r s i  de i  c a r a t t e r i  di  R o m a ,  c h e  vede se m p re  
nella  T ellus, feconda  d i  p i o d o t t i ,  negli  D e i  a n t i c h i ,  e nel  
valore de l le  sue  a n n i  i m o t i v i  de l la sua gr a n d e z z a .

Così  anche  Ovid i o  conc lu de  i m i t i  p iù a n t i c h i  e le t r a ­
d iz io ni  p iù  p r e t t a m e n t e  r o m a n e , —  il m i to  d i  Carm eilta e 
le t r a d iz io n i  de i  sacr if iz i  in onore  de l la  Te rra  e d i  C erere ,  —  
col can to  d e l l ’ A ra della pace augusta , di  que l l ’ A ugus to  
che aveva  co ns o l i d a to  ne ll ’ im pero  le g lor ie  d i  Ro m a.  (709- 
722) .

Ipsum  nos carmen deduxit P a cis  ad aram.
710 H aec erit a m ensis fine secunda dies.

Frondibus A ctiaeis com ptos redim ita cap illos  
P ax ades, et toto m itis in orbe mane.

Dum desiut liostes, desit quoque causa trium plii. 
Tu ducibus bello gloria m aior eris.

715 Sola gerat m iles qui bus arma coerceat, arma, 
Canteturque fera n il n isi pom pa tuba.

H orreat A eneadas et prim us et u ltim us orbis : 
Siqua parimi Romani terra tim ebat. amet.

700-722 - h a e c  e r i t . . .  : L’ara  fu 
dedicata il 30 (li Gennaio, due 
!rioni! p iim n che finisca il mese. - 
F r o n d ib u s  A c t i a c i s . . .  : ad Azio 
(31 a. ('.) Ottaviano, non ancor 
Augusto, sconfisse Antonio e mise 
perciò fine alle guerre civili ; la 
Voce si eini/e perciò (lenii allori 
d' Azio, - t u  d u c i b u s . . . . :  Tu, o 
Pace, sarai pei nostri duci — ed i 
duci di Ilomu erano tu tti della fa­
miglia <r Augusto — gloria tiui-g- 
(jiorc della lineria. Roma, ormai 
padrona del mondo, può levare

secura, colla voce dei suoi poeti, 
come Virgilio ed Orazio avevano 
fatto, 1' inno alla pace. - s o l a  g e - 
iìa t . . .  : levi solo le arm i il soldato  
per tenere lontane le arm i, di chi, 
voglia aggredire. - c a n t e t u r q u e . . .  : 
e la tuba terrib ile iioii suoni se 
non per fes ta  ; la tuba, una tromba 
lunga di metallo, doveva sonare 
non più ad eccitare il com batti­
mento, ma solo nelle solenni pro­
cessioni. - A e n e a d a s  : i Rom ani. - 
ET p r i m u s  k t  u i .t i m u s . . . .  : il mondo 
intero  (cfr. i versi 53. sgg. del



Tura, saeerdotes, I’acalibus addite tlammis,
720 Albaque perfusa vietinia fronte cadat.

rt()H(* donms, «|ua<* praestat eani, cimi pace perrennetj. 
Ad pia propensos vota rogate deos.

Sed iam prima mei pars est exacta 1 aboris,
Ciimqne suo finem mense libellus habet.

Cu rinvìi iiicv. innanzi citati). - 
r .v c A i.iB t’s  k l a m m i s :  le fin/inni’ del- 
I’ A n i pacis. - a l b a :  c f r .  v .  5(>. - 
c t q c k  Doiirs...: ut/li Dei a tten ti 
ulle previ /■■eluse chiedete che iluri

culla /ilice perenne, la etimi, clic 
In Pace assicura; ohe duri, cioè, 
perenne la casa d' Augusto elle 
aveva assicurato a Koma la pace.

E cosi ha term ine il primo libro.
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